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COPERTINA

Elkann
da guardia

A Mirafiori, come a 
Pomigliano, Sergio 
Marchionne vuole 

stravolgere la storia delle 
relazioni industriali del nostro 
Paese, annullando la demo-
crazia in fabbrica. Un progetto 
che passa attraverso l’esclu-
sione della Fiom. All’interno, 
interviste a Sergio Cofferati, 
Marco Revelli, Fausto Durante 
e Fausto Raciti.

REPORTAGE

Rosarno
un anno dopo

Dopo la rivolta 
dei migranti dello 
scorso anno, la si-

tuazione a Rosarno non è af-
fatto migliorata. I lavoratori 
vivono ancora in condizioni 
disumane e, come se non ba-
stasse, il lavoro scarseggia. 
Viaggio nell’inferno degli 
africani. Tra l’indifferenza 
dello Stato e il disinteresse 
dei cittadini. 

BALCANI

Un freno al
traffico d’organi

Espianti clandestini 
e trattamenti inu-
mani ai prigionieri di 

guerra durante il conflitto de-
gli anni Novanta. Un rapporto 
sul traffico d’organi “fiorito” 
nella ex Yugoslavia arriva sul 
tavolo del Consiglio d’Europa 
il 25 gennaio, accusando di 
collusione il premier kosovaro 
Hashim Thaci, appena ricon-
fermato dalle elezioni.  
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l’editoriale
di Marcantonio Lucidi

Il Brasile, l’Italia 
e un assassino 

ndipendentemente da quello che 
si può pensare di Cesare Battisti, 
una delle domande da porsi è: 
Lula si sarebbe comportato allo 

stesso modo se il caso avesse riguar-
dato un terrorista della Rote armee 
fraktion tedesca oppure un delinquen-
te pluriomicida francese? Il fatto è che 

ancora una volta l’Italia è stata trattata 
sul piano internazionale come un 
Paese di scimmie al punto che persino 
il Brasile, posto sudamericano che ha 
incominciato a tartagliare la demo-
crazia appena 25 anni fa, quando noi 
eravamo già fricchettoni, s’è sentito 
autorizzato a sostenere che nelle car-
ceri italiane l’incolumità del criminale 
Battisti non sarebbe garantita. Una 
cosa da ridere.
Ma ancora una volta gli insulti peggio-
ri sono arrivati da una banda di intel-
lettuali parigini borghesi e petulanti 
usciti dagli stivali di Jean-Paul Sartre, 
il filosofo che chiamava “salauds”, ma-
iali, quelli che pensano la loro esisten-
za come necessaria. Tutta questa gente 
ritiene evidentemente che l’Italia sia 
un Paese non completamente civile, 
poco affidabile, di democrazia non 
solida e diritti incerti. Tale è purtrop-
po in sintesi l’immagine che abbiamo 
all’estero. Le ragioni sono molteplici e 

CRISI ALIMENTARE

Mangiare costa caro 
Nuovo picco per i prezzi globali del cibo. La crisi 

alimentare non sembra finita, a giudicare dai dati 
resi noti dalla Fao il 5 gennaio: nell’ultimo mese 
del 2009 il Food price index ha raggiunto il valore 
di 214.7, superando addirittura il picco del 2008 
(213.5). L’economista della Fao Abdolreza Abbassian 
ha dichiarato, però, che molti dei fattori che scatena-
rono le rivolte del 2008 - come la scarsa produzione 
nei Paesi poveri - oggi non sarebbero presenti. Ma 
ha aggiunto che condizioni climatiche “imprevedibi-
li” potrebbero far crescere ancora i prezzi. 

Un mercato alimentare a Durban, Sudafrica

u

Rosarno, la rivolta degli immigrati nel 2010

SUL
LA
NO
TI

ZIA

MIGRAN-
TIIN-
PIAZZA

A un anno dalla 
rivolta, i lavoratori 
immigrati di Rosarno 
tornano in piazza per 
reclamare diritti. Il 7 
gennaio, nella cittadina 
della Piana di Gioia 
Tauro è in programma 
una manifestazione 
cittadina con con-
centramento alle 9 
in piazza Valarioti. A 
Reggio Calabria, alle 
12, invece, è previsto un 
presidio a piazza Italia, 
davanti alle sede della 
Prefettura. Contempo-
raneamente, a Roma, 
ci sarà un sit-in sotto la 
sede del ministero delle 
Politiche agricole. 
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incistate nella storia d’Italia ma alme-
no tre appaiono semplici ed evidenti: 
la figura macchiettistica di Berlusconi 
che avvalora i luoghi comuni sugli 
italiani; un opportunismo levantino 
e una servile ambiguità che sovente 
hanno caratterizzato la politica estera 
del Paese; l’incapacità di ottenere il 
rispetto delle altre nazioni al pari degli 
israeliani quando danno la caccia ai 
criminali nazisti e degli stessi francesi 
quando risolvono le loro questioni in-
ternazionali con sabotaggi e azioni dei 
loro servizi segreti. 
Poi naturalmente diventa anche dif-
ficile per Roma far valere le sue buo-
ne ragioni nel caso Battisti, quando, 
per esempio, nel 2005 una sentenza 
di un giudice milanese liberava tre 
criminali islamici che reclutavano 
kamikaze da mandare in Iraq perché 
non erano terroristi ma guerriglieri. 
Insomma patrioti. Come Battisti, 
l’assassino di innocenti.



Gli italiani che il 4 gennaio si sono 
alzati all’alba per vedere l’unica eclis-
si di sole del 2011 sono rimasti delu-
si: il cielo nuvoloso non ha permesso 
di ammirare lo spettacolo in tutto 
il suo nitore. Più fortunati, invece, 
nell’Est Europa: a Mosca il “sole di-
mezzato” si è visto particolarmente 
bene, e a Praga (dove è stata scattata 
questa foto) è rimasto visibile dalle 
8 alle 10:50. Nella fase culminante 
dell’eclissi, l’80 per cento del disco 
solare è stato oscurato dalla Luna 
che passava tra l’astro e la Terra. 
Prossimo appuntamento nel 2015.

foto di Kamaryt/Ap/Lapresse

fotonotizia
Sole dimezzato
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verdettoconsulta tunisiarivolta

LEGITTIMO IMPEDIMENTO

IN ATTESA
DI GIUDIZIO

L’11 gennaio sarà un gior-
no decisivo per il futuro del 
premier. Salvo eventuali 
colpi di scena dell’ultimo 
minuto, infatti, la Consulta 
costituzionale dovrebbe 
emettere il verdetto sul legit-
timo impedimento, la legge 
che tutela Silvio Berlusconi 
dalla ripresa dei tre processi 
pendenti a suo carico: Mills, 
Mediaset e Mediatrade. 
Ogni previsione al momento 
è azzardata. Secondo indi-
screzioni, infatti, i giudici al 
momento non escluderebbe-
ro alcuna ipotesi. Compresa 
la possibilità di una sentenza 
interpretativa di rigetto. 
Cioè la legge non verrebbe 
bocciata in toto ma sarebbe 
il singolo magistrato a dover 
giudicare, caso per caso, la 

DISOCCUPAZIONE

LA RABBIA 
DEI GIOVANI

Diciotto giorni di agonia 
al Centre de traumatologie 
et des grands brûlés di Ben 
Arous, Tunisia, e poi la mor-
te. Si è conclusa così la vita di 
Mohamed Bouazizi, 26 anni, 
diplomato, disoccupato, 
venditore ambulante per ne-
cessità, a cui la polizia aveva 
sequestrato, il 17 dicembre 
scorso, la sua mercanzia. Per 
protesta si era dato fuoco, 
scatenando la rabbia dei 
suoi coetanei di Sidi Bouzid, 
265 chilometri a sud di Tu-
nisi, piccola città di 40mila 
abitanti. Dal 18 dicembre 
tutta la Tunisia è stata teatro 
di manifestazioni e scontri, 
anche violenti, come quelli 
che il 22 dicembre a Menzel 
Bouzaïane hanno causato 
la morte di Mohammed 

fondatezza del legittimo im-
pedimento. Se la legge venis-
se bocciata, per il presidente 
del Consiglio si riaprirebbero 
le aule dei tribunali. In caso 
contrario, invece, Berlusconi 
dovrà fare i salti mortali per 
impedire la caduta del gover-
no. La decisione della Corte 
costituzionale, dunque, avrà 
in ogni caso conseguenze 
sul futuro politico del Paese. 
L’ultimo nodo da sciogliere 
riguarda il numero dei giudi-
ci della Consulta al momento 
del voto. Non è scontato che 
saranno presenti tutti i 15 
componenti, potrebbe es-
serci qualche defezione. E in 
caso di parità, cioè 7 contro 
7, il parere del presidente 
sarà determinante, visto che 
il suo voto vale doppio. Ma 
per non andare in tribunale, 
Berlusconi potrebbe sem-
pre mostrare un certificato 
medico di malsana e debole 
Costituzione.

Ammari, 18 anni, colpito dai 
proiettili della polizia. Nello 
stesso giorno, di nuovo a 
Sidi Bouzid, Hocine Neji, 24 
anni, si uccide attaccandosi 
a un pilone dell’elettricità. 
Poi, il 26 dicembre, tocca a 
Lotfi Kadir, 34 anni: lui si 
getta in fondo a un pozzo, la-
sciando scritto: «Non voglio 
più essere un disoccupato». 
Infine, il 31 dicembre, muore 
anche Chawki Hidri, ferito a 
Menzel Bouzaïane. La lun-
ga catena di morti è tenuta 
insieme dal filo della dispe-
razione di una gioventù che 
non vede più alcun futuro, 
che aveva “barattato” l’assen-
za di libertà - il controllo dei 
media è tra le ossessioni del 
presidente Ben Alì - con la 
promessa di sviluppo econo-
mico e lavoro. Niente di tutto 
questo: al suo posto, una 
disoccupazione che tocca 
500mila ragazzi, e solo rab-
bia da vendere.                   p.m.

u u
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DIRITTO
AL FUTURO
S’è chiuso il 2010, un anno 
vissuto pericolosamente, 
con una classe politica che 
a chiamarla classe è già 
eccessivo, un governo che 
non governa, un presiden-
te (senza) consiglio, un 
Paese dove molti hanno 
poco e pochi hanno moltis-
simo, con un debito pub-
blico altissimo (70 miliardi 
di interessi l’anno) che 
pagheranno anche i figli 
dei nostri figli, almeno tre 
regioni italiane in mano al-
la criminalità organizzata 
e il Nord egemonizzato dal 
razzismo leghista. Poteva 
andare peggio.

Eppure, nonostante tutto, 
il 2011 si presenta bene, 
l’opposizione cresce, gli 
studenti sono scesi nelle 
piazze e saliti sui tetti, 
numerosi e determinati, 
hanno invaso le città e sono 
stati ricevuti al Quirina-
le; i metalmeccanici, gli 
abitanti di Terzigno, i la-
voratori dello spettacolo e 
i pastori sardi si sono uniti 
a loro. È un movimento di 
opposizione nato dal bas-
so, ragazzi di una sinistra 
diversa, non più ideolo-
gica, che immaginano un 
futuro senza guerre e senza 
ingiustizie, con più cultura 
e più lavoro. Protagonisti e 
non spettatori di un cam-
biamento necessario volto 

a restituire dignità a chi 
lavora, a chi studia, a chi fa 
ricerca, contro una classe 
politica arroccata nei pa-
lazzi del potere, sorda alle 
richieste legittime di una 
parte del Paese che non si 
sente più rappresentata.  
Intercettare e rappresenta-
re questo movimento può 
essere l’ancora di salvatag-
gio del Partito democratico 
dopo anni di immobilismo, 
in bilico tra catto-capitali-
smo e catto-comunismo. Ci 
vorrebbe un’inversione di 
rotta di 180 gradi, una po-
litica economica diretta a 
riconoscere chi fa, ma non 
ha, ma anche un pensiero 
che sappia scrollarsi di 
dosso la dipendenza dalla 

Chiesa.
In questi anni, il tessuto 
sociale è mutato: le chiese 
si sono svuotate ma lo Sta-
to continua a finanziarle. 
Siamo ormai, per effetto 
dell’immigrazione, un Pae-
se interreligioso ma anche 
agnostico. Eppure in tele-
visione ci propongono solo 
il papa, quasi fosse una re-
ligione di Stato. Siamo una 
nazione che spende miliar-
di in armamenti ma taglia 
i servizi sociali, l’istruzione 
e la sanità. Mancano i soldi 
per gli asili nidi, per i siti 
archeologici, per le pen-
sioni, per l’università ma 
ogni anno si trovano per la 
chiesa (4 mld), per le mis-
sioni in Afghanistan (400 
milioni per 3.900 solda-
ti), per i caccia da guerra 
F135 (15 miliardi stanziati 
dal Parlamento) e per la 
“casta”politica (4 mld).
Può un partito, detto de-
mocratico, occuparsi di 
tutto questo? Può questa 
sinistra, in cerca d’identità, 
battersi per destinare le 
risorse alla cultura anziché 
alle armi? Può la sinistra 
dialogare con gli studenti 
senza futuro, con i precari 
senza certezze, con gli im-
migrati senza diritti, con gli 
operai senza fabbrica, con i 
disoccupati senza lavoro?

Renato Cirodano

LOTTAVARIMA
di Francesco Burroni

Uguaglianza!

(al benefattore Sergio Marchionne)

Se gli operai di un altro paese
sono trattati come gli animali
e se ad esempio un indiano o un cinese
non ha i nostri diritti sindacali
tutte le nostre energie andranno spese
per rendere i lavoratori uguali.
Dando i diritti anche a cinesi e indiani?
No… no… togliendoli agli italiani!
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copertinaelkann da guardiascenario

Marchionne stravolge la storia delle 
relazioni industriali annullando la 
democrazia in fabbrica. E la sinistra 
tentenna   di Manuele Bonaccorsi

DIKTAT 
INSINDACABILI

I cancelli di Mirafiori
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austo Durante, leader della mino-
ranza “riformista” della Fiom. Lei 
ha proposto alla sua organizza-

zione di firmare l’accordo di Mirafiori, 
come espressamente chiesto dalla 
segretaria della Cgil Susanna Camusso. 
Cosa la divide dall’analisi di Landini?
Condivido con la maggioranza della Fiom il 
giudizio negativo sull’accordo. Lo ritengo, 
come Landini, sbagliato, regressivo. Le no-
stre opinioni divergono su due punti.
Quali?
In primis, il referendum. Per quanto Landini 
lo ritenga illegittimo, il referendum sarà 
comunque un’espressione della volontà dei 
lavoratori. Se la maggioranza degli operai 
accetterà quelle condizioni la Fiom dovrà 

l’intervista

REFERENDUM 
LEGITTIMO

Fausto Durante

Il leader della minoranza 
Fiom: «Accordo negativo 

ma dobbiamo restare
sulle linee accanto 

agli operai»

F
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l paradosso della Fiat sta tutto in 
pochi numeri. Il 3 gennaio, nel tar-
do pomeriggio, mentre in Borsa si 
festeggia ancora l’ottimo battesimo 

del fuoco per le azioni Fiat dopo lo spin 
off che ha diviso l’auto dalla nuova Fiat 
industrial, giungono i dati dell’Anfia sul-
le immatricolazioni di autovetture in Ita-
lia nel 2010. L’azienda torinese perde ri-
spetto al 2009 ben 100mila vendite, una 
riduzione del 18 per cento. Colpa della 
fine degli incentivi, certo, che fino all’ini-
zio del 2010 avevano drogato gli acquisti 
delle quattro ruote. Ma a ben guardare, 
nel difficile tornante del mercato, Fiat ri-
esce a fare peggio dei diretti concorrenti. 
Ford perde “solo” il 13 per cento, Peuge-
ot il 7, stabile Opel (+0,42), addirittura 
cresce, e di molto, Volkswagen (+8). Il 
Lingotto perde preziose quote di mer-
cato in Italia, passando dal 25,5 al 23 per 
cento, a vantaggio dei diretti concorren-
ti. Il motivo? Semplice, in Fiat mancano 
modelli nuovi, e chi compra un’auto, in-
debitandosi per anni, con la brutta aria 
che tira come minimo vuole un prodotto 
nuovo, all’avanguardia. Poco male, pe-
rò. Il titolo Fiat spa fa un balzo del 6,4 
per cento in Borsa nel primo giorno di 
scambi dell’anno. Facendo la felicità del-
la Exor del presidente John Elkann, che 
controlla il 30 per cento della società. E 
dello stesso amministratore delegato 
Sergio Marchionne, che nonostante lo 
stile spartano, si è autoassegnato negli 
ultimi anni qualcosa come 15 milioni di 

azioni Fiat. Gli ultimi, due milioni, a pre-
scindere da qualsiasi risultato operativo, 
come «componente di pura fidelizzazio-
ne». Con molta malizia, il responsabile 
economico del Pd Stefano Fassina ha 
fatto i conti in tasca al manager dal ma-
glioncino blu. I suoi capital gain (le plu-
svalenze derivate dalle stock option) rag-
giungono quota 120 milioni di euro, più 
dell’intero monte salari dei 5.000 e passa 
operai di Mirafiori, molto più di quanto 
essi prendono con la cassa integrazione. 
Con un’ulteriore differenza. Sulle sue 
rendite da capogiro Marchionne, e con 
lui Elkann e quel che resta della dinastia 
torinese degli Agnelli, paga una tassa del 
12,5 per cento. Gli operai versano il 25 
per cento. Poi dicono che la lotta di classe 
non esiste più.
Da che la finanza esiste, e detta le regole 
all’industria, ogni sconfitta operaia va-
le moneta sonante. Licenziare, persino 
ridurre la produzione, fa felici gli azio-
nisti. Ed ecco che l’accordo di Natale, 
imposto alla fabbrica di Mirafiori non a 
caso prima della quotazione, porta i suoi 
frutti. Mentre scompagina, 
sempre più profondamente, il 
campo avverso, quel che resta 
della sinistra, il Pd e il mon-
do sindacale. Divisi dinanzi 
all’avanzata del manager che 
sta distruggendo l’intero siste-
ma delle relazioni industriali 
italiane. Perché una cosa è cer-
ta. Quanto avviene in Fiat, an-
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porsi delle domande. 
Ma gli operai non hanno scelta. 
Marchionne dice che dinanzi a un no 
cancellerebbe l’investimento.
Certo, è un referendum anomalo, e le posi-
zioni di Marchionne non aiutano. Così come 
le ingerenze di Bonanni. 
E l’altro punto di divergenza?
Se per la seconda volta, a Mirafiori dopo 
Pomigliano, la maggioranza degli operai di-
rà sì, la Fiom non potrà rinunciare all’azione 
di tutela e di protezione di quei lavoratori e 
dovrà apporre una firma tecnica, per presa 
d’atto, al testo. Così potremmo continuare 
ad avere dentro la fabbrica, sulle linee, rap-
presentanti sindacali della Fiom ai quali gli 
operai possano rivolgersi.

Fiat e sindacati firmatari potrebbero 
però opporsi a una vostra firma succes-
siva. Lo prevede il testo dell’accordo. 
Sarebbe la dimostrazione che l’accordo 
serve solo a eliminare la Fiom. Si svelereb-
be così la trappola di Marchionne. 
Mettiamo che vi lascino firmare. A 
quel punto i vostri delegati avrebbero 
comunque la mani legate. Dovrebbero 
rispettare l’accordo. Anche dinanzi a 
problemi fisici dei lavoratori non 
potrebbero intervenire.
Credo sia utile stare dentro la fabbrica, per 
intervenire dall’interno sugli intoppi che 
si presentano nella gestione di qualunque 
accordo. Se i lavoratori vivono dei disagi è 
problema di tutti, anche della Fiat.

Nei prossimi giorni l’incontro tra Cgil e 
Fiom: la frattura rischia di allargarsi?
Spero prevalga la volontà di superare que-
sta contrapposizione permanente e questa 
divergenza di visioni. Me lo auguro perché 
per la portata della sfida che abbiamo 
davanti sarebbe utile un clima di collabo-
razione. Per questo auspico una maggiore 
ragionevolezza della maggioranza Fiom.
Lei è un iscritto al Pd.Il suo partito si pre-
senta ancora un volta in ordine sparso. 
Sono sconcertato dal fatto che il Pd sia 
un’orchestra nella quale ogni musicante 
suona su spartiti diversi. È il vecchio vizio 
del partito che non è riuscito a fare una 
sintesi delle radici politiche dei suoi diversi 
soggetti.                           m.b.

cora una volta, è paradigmatico per l’in-
tero mondo del lavoro e dell’economia 
italiano. Come nel 1980 della marcia dei 
30mila, o nel ’69 del contratto dei metal-
meccanici guidati da Bruno Trentin. 

Per capire come Mirafiori - e Pomigliano, 
l’altra fabbrica Fiat a cui è stato imposto 
un accordo del tutto simile - possa cam-
biare il mondo è necessario leggere con la 
lente d’ingrandimento il testo approvato 
da Cisl, Uil, Fismic e Ugl il 23 dicembre, 
che sarà sottoposto a referendum tra 
operai impiegati e quadri torinesi il 13 
e 14 gennaio. Fiat, com’è noto, costitu-
irà a Mirafiori una joint venture con la 
controllata Chrysler per produrre auto 
di alta gamma. La newco non entrerà in 
Confindustria, il che renderà inapplica-
bili tutti gli accordi firmati dall’associa-
zione degli industriali guidata da Emma 
Marcegaglia. Il mondo del lavoro italia-
no sarà diviso in due: da un lato Mirafio-
ri (e Pomigliano) con le proprie regole. 
Dall’altro quattro milioni di imprese con 
20 milioni di lavoratori dipendenti, nei 

quali continua a rimanere 
in vigore un sistema codi-
ficato di relazioni sindaca-
li. L’uscita della newco da 
Confindustria permetterà 
a Fiat di limitare le libertà 
sindacali delle associazioni 
dei lavoratori che non han-
no firmato l’accordo. Sal-
ta l’accordo del 1993 sulla 

La Fiat 
ha perso 
importanti 
quote 
di mercato 
in Italia 
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rappresentanza, che prevedeva il diritto 
dei lavoratori a eleggere con votazioni a 
scrutinio segreto i propri rappresentanti 
in seno alle Rsu. Rimane - perché sanci-
to dalla legge 300, il famoso Statuto dei 
lavoratori - il diritto a “nominare”, non 
eleggere, rappresentanti degli operai, 
ma solo per le organizzazioni che hanno 
firmato l’accordo. A causa di una modi-
fica alla legge 300 prodotta da un refe-
rendum dei Radicali nel 1995 (rimasto 
senza conseguenze per 15 anni) non è più 
garantito ai sindacati non firmatari di un 
accordo - anche se essi sono rappresen-
tativi, anche se fossero la maggioranza 
- il diritto di eleggere i propri rappre-
sentanti. L’obiettivo di 
Pannella e co, certo, era 
diverso. Ma il risultato 
è stato di rafforzare pro-
prio le burocrazie sinda-
cali: a Mirafiori Cisl, Uil, 
Ugl e Fismic nomine-
ranno dall’alto i rappre-
sentanti dei lavoratori, 
senza mai chiedere loro 
di esprimersi con un vo-
to. Via, dunque, la Fiom 
dalla fabbrica. Essa non avrà né delegati 
in fabbrica né permessi e trattenute né il 
diritto di indire assemblee. I suoi dirigen-
ti non potranno neppure varcare i cancel-
li. Si torna agli anni Cinquanta. 
Ma anche per chi resta, la vita diventa 

dura. L’accordo consegna a Fiat il diritto 
di decidere in completa autonomia l’or-
ganizzazione del lavoro, a partire da un 
nuovo sistema produttivo, l’Ergo Uas, 
che taglia i tempi morti grazie a presun-
ti miglioramenti ergonomici del lavoro. 
Impone turni molto duri (si va dai 18 tur-
ni, 6 giorni lavorativi alla settimana con 
tre orari: mattina, pomeriggio notte) ai 
temibili 10 turni da 10 ore l’uno, che in ca-
tena, con operazioni faticose e ripetitive, 
rischiano di mettere a dura prova anche 
gli operai più giovani. Infine il testo im-
pone 120 ore di straordinario comanda-
to. Su queste questioni i sindacati non po-
tranno più fiatare. Sarà vietato fare uno 

sciopero contro l’imposi-
zione di troppi straordinari  
o postazioni di lavoro trop-
po dure: l’accordo prevede 
«dinanzi a comportamenti 
idonei a rendere inesigi-
bili… i diritti e l’esercizio 
dei poteri riconosciuti 
all’Azienda», sanzioni du-
rissime per i sindacati: ta-
glio delle ore di permesso 
e dei contributi sindacali. 

Non solo, i sindacati dovranno far bene 
attenzione che i propri iscritti non alzi-
no la testa, altrimenti l’azienda potrebbe 
rivalersi contro loro, anche qualora esse 
non avessero ufficialmente dichiarato lo 
sciopero. Infine, se un singolo lavoratore, 

dinanzi a un’operazione ritenuta troppo 
stancante o pericolosa, dovesse gettare 
in aria i guanti e alzare la voce, andreb-
be incontro a durissime conseguenze 
disciplinari, fino al licenziamento. La 
governabilità dello stabilimento passa, 
secondo il Marchionne pensiero, per la 
totale cancellazione della funzione del 
sindacato. Buttando fuori dai cancelli gli 
operai incontrollabili (quelli della Fiom) 
e imbrigliando quelli pronti a chinare la 
testa (la nuova “quadruplice” Cisl, Uil, 
Ugl e Fismic che, val la pena ricordarlo, è 
la diretta filiazione della Sida, il sindaca-
to giallo creato negli anni Sessanta dalla 
Fiat vallettiana). Il tutto derogando non 

Mirafiori avrà 
regole diverse 
rispetto 
al resto 
del mondo 
del lavoro

Sergio Marchionne e John Elkann

u Mirafiori e Fiat nel Pd c’è 
un coro di voci discordanti 
che coprono tutto lo spet-

tro: il 13  gennaio, alla direzione, dovrà 
esserci un confronto serrato sul punto». 
Fausto Raciti, stella nascente del Pd, 26 
anni, segretario dei Giovani democrati-
ci. Non è meglio lasciar correre? Su Fiat 
rischiate di far notte.
Il contrasto su questo è sensato e no-
bile. Viene prima di primarie e alleanze, 
è una di quelle questioni che definisce 
l’identità di un partito. Bersani dovrà 
fare chiarezza.
In fondo, sono problemi dei sindacati.
L’accordo interroga la politica sul modello 
di sviluppo del Paese. Sacconi vanta tra 
i risultati raggiunti dal patto la fine del 
controllo sociale del lavoro, rivendicando 

l’intervista

MARCHIONNE
COME 

THATCHER

Fausto Raciti

«Una posizione chiara 
su Fiat è più importante 

delle primarie». 
Il segretario dei giovani 

democratici incallza il Pd
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solo gli accordi interconfederali (quello 
del 1993 in primis) e i contratti nazionali 
(Cisl e Uil ne hanno firmato uno appena 
un anno fa) ma anche le leggi dello Sta-
to: dell’accordo è espressamente scritto 
che viene cancellata l’applicazione del 
D. lgs n. 66 su «riposi giornalieri e set-
timanali, che impone, ad esempio, un 
riposo minimo di 13 ore tra un turno e il 
seguente. Nell’accordo si entra nel meri-
to persino un articolo del Codice civile, 
il 2112, che regola la cessione di ramo 
d’azienda. Fiat ci tiene a specificare che 
la newco non rientrerà nella fattispecie, 
nonostante essa utilizzi gli stessi mac-
chinari e personale. Altrimenti sarebbe 

costretta ad applicare ai lavoratori le 
condizioni di lavoro precedenti, quelle 
stabilite dai contratti nazionali vigenti. 
Marchionne, qui, dismette i panni del 
manager e diventa una specie di Berto-
laso. Dinanzi all’emergenza della crisi, 
si arroga il diritto di sospendere le leggi. 

Le conseguenza dell’accordo potrebbero 
essere dirompenti. Non solo perché in 
altri stabilimenti Fiat potrebbe accadere 
lo stesso (l’azienda ha già sospeso i per-
messi sindacali nella Sevel, fabbrica del 
Lingotto che produce i furgoni Ducato, 
ad Atessa, Chieti). Anche altre aziende 
potrebbero seguire la strada tracciata 
da Marchionne. Facen-
do precipitare l’intero 
sistema delle relazioni 
industriali nel caos. Infi-
ne l’accordo di Mirafiori 
è una bomba a orologe-
ria anche per la politica. 
Il Pd si divide come un 
fiume che raggiunge la 
foce: Bersani si impun-
ta sull’esclusione della 
Fiom, dicendo che sul 
resto - orari, turni e tempistica - l’accor-
do può andar bene così com’è, come  se le 
due parti dell’accordo fossero divisibili. 
Fassino si dice pronto a votare sì, Veltroni 
lo segue a ruota, l’ex Cgil Damiano chiede 
alla Fiom di firmare l’accordo, Cofferati 

e i giovani democratici sposano invece 
le tesi della Fiom. A dividersi è anche la 
stessa Cgil. Con la segretaria generale, 
Susanna Camusso - seguita a ruota dalla 
minoranza “riformista” in Fiom guida-
ta da Fausto Durante - che propone alla 
Fiom di firmare per “presa d’atto” il testo, 
in modo da non essere cacciata fuori dai 
cancelli di Mirafiori. Nonostante l’accor-
do preveda un originale diritto di veto dei 
firmati rispetto a nuove sottoscrizioni del 
testo, con la quale si potrebbe impedire 
alla Fiom una firma postuma. Intanto 
fioccano gli appelli in difesa dei metal-
meccanici guidati da Maurizio Landini: 
quello dell’associazione Lavoro e libertà 

(firmatari Cofferati, Ber-
tinotti, Tronti), quello di 
Micromega (Flores D’Ar-
cais insieme con Margeri-
ta Hack e Camilleri). Il 28 
gennaio la Fiom rispon-
derà con uno sciopero di 
8 ore, che potrebbe di-
ventare un irrinunciabile 
appuntamento politico 
per tutta la sinistra, come 
lo fu quello del 16 ottobre 

2010. Ma prima ci sarà il referendum 
di Torino. Qualcuno immagina che po-
trebbero vincere anche i no. In quel caso 
Marchionne ha già detto che rimetterà in 
discussione l’investimento. Un voto con 
la pistola sulle tempie.  

Il testo impone 
120 ore di 
straordinario 
comandato 
e turni 
massacranti

Maurizio Landini

lo stesso modello di sviluppo che ha por-
tato alla crisi odierna. Marchionne non è 
un innovatore, propone una ricetta vec-
chia di trent’anni.
Marchionne come Thatcher?
Esatto. L’ad Fiat sostiene che esiste solo 
un modello di capitalismo, le cui regole in-
discutibili sono quelle del mercato finan-
ziario, e chi vuole lavorare deve piegarsi 
a quelle leggi come fossero scritte in un 
testo sacro, anche se esse hanno portato 
al fallimento di tante aziende nel mondo 
e alla crisi. La preoccupazione principale 
di Marchionne è la quotazione del titolo 
in borsa. Giusto, ma ai realisti che dicono 
sì al referendum faccio notare che quelle 
regole che oggi impongono di azzerare i 
sindacati domani potrebbero dire di non 
investire in Italia.

È il mercato, bellezza, direbbe qualcuno.
E sbaglierebbe. Perché l’organizzazione 
del lavoro cambia i tempi di vita, e l’iden-
tità del lavoro trasforma l’identità delle 
persone. Pensare di affidarsi solo al mer-
cato vuol dire rinunciare per noi in Italia 
anche alla Costituzione repubblicana, se-
condo la quale l’impresa ha una funzione 
sociale. Il lavoro non può essere una pura 
variabile dipendente. E anche chi, come 
Veltroni, rilancia il tema dei salari adegua-
ti alla produttività non fa che riproporre 
lo stesso errore. Quanto di più distante 
possa esserci dal modello tedesco, fatto di 
innovazione, formazione, salari alti, della 
cogestione come strumento di governo 
della fabbrica.  Non a caso Marchionne 
è stato rimandato a casa dalla Merkel, 
quando voleva acquistare Opel.

Bersani critica l’accordo solo sull’esclu-
sione della Fiom. Lei che ne pensa? 
Penso che l’accordo non si può scorporare 
in due, dicendo che va bene l’organizza-
zione del lavoro, male la rappresentanza. 
Perché una parte condizione l’altra. 
Anziché sbracciarsi a dire votate sì o 
votate no, il Pd dovrebbe mettersi in di-
fesa dell’accordo 1993. Il quale, ricordo, 
è stato preceduto nel 1992 da un’altra 
firma, costata a Trentin qualche bullone 
e ai lavoratori molti sacrifici. Ma che ci ha 
permesso di entrare in Europa. Anche a 
Confindustria, che oggi si gira dall’altra 
parte. Quell’accordo metteva al centro 
il ruolo dello Stato come mediatore dei 
conflitti sociali. Il punto non è stare più a 
destra o a sinistra. Qui si toccano questio-
ni di fondo.                                                         m.b.
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nfirmabile. Sergio 
Cofferati, ex leader 
della Cgil ed euro-
parlamentare del 

Pd, boccia senza esitazioni 
l’accordo di Mirafiori, che 
giudica persino «peggiore» 
di quello di Pomigliano. Cri-
tica sia il governo («subal-
terno»), sia la Fiat («invece 
di investire sulla qualità, 
cancella i diritti dei lavorato-
ri»). E auspica limiti di legge 
alle materie da sottoporre a 
consultazione per «impedire 
che alcuni lavoratori ne dan-
neggino altri». Al Pd chiede  
un programma chiaro. Senza 
smantellare le primarie.
Lei ha definito «surreale» 
un’eventuale firma tecnica 
dell’accordo di Mirafiori. 
Perché?
Le grandi organizzazioni per 
essere autorevoli e credibili 
devono in primo luogo ri-
spettare le regole che si sono 
date liberamente. Gli statuti 
della Cgil e della Fiom vieta-
no di presentare piattaforme 
o di firmare accordi che 
contengano lesioni dei diritti 
sanciti dai contratti e dalle 
leggi. Ragion per cui non c’è 
né firma tecnica né firma po-
litica possibile, salvo ledere 

gli statuti con conseguenze 
gravissime.
Marchionne ovviamente nega 
che ci sia lesioni dei diritti...
Tutto si può dire, ma è ne-
gare l’evidenza. L’accordo 
di Pomigliano introduceva 
la modifica al regime di 
malattia e al diritto di scio-
pero, violando il contratto e 
addirittura la Costituzione. 
L’accordo di Mirafiori a 
queste violazioni aggiunge 
la negazione dei diritti per le 
organizzazioni che non fir-
mano. Dunque, un ulteriore 
passo indietro. Il patto di Mi-
rafiori è peggiorativo rispetto 
a quello di Pomigliano.
Rimane però il problema della 
rappresentanza sollevato 
dalla Cgil nel caso che la Fiom 
rimanga fuori.
Se la Fiom decide veramente 
di non firmare un accordo 
non è che per questo gli de-
vono essere negati i diritti 
contrattuali. È come se in 
Parlamento i partiti che non 
votano la Finanziaria venis-
sero privati della possibilità 
di presentarsi alle elezioni 
successive. È una lesione 
democratica profonda e mi 
sorprende che ancora molti 
non se ne rendano conto e 

continuino a cercare aspetti 
marginali non cogliendo il 
problema fondamentale, che 
è appunto questo esplicito 
attacco alla democrazia nei 
luoghi di lavoro.
Lei ha sostenuto che il caso 
Fiat è una questione politica: 
cosa dovrebbe fare, quindi, il 
governo?
L’azione di Palazzo Chigi 
sulla Fiat non esiste. Il 
governo è assolutamente 
inerte, passivo: si limita ad 
applaudire le scelte di Mar-
chionne. Lo Stato destina a 
un’azienda come Fiat una 
quantità enorme di risorse 
in incentivi per la rottama-
zione, cassaintegrazione 
nelle sue varie forme e fondi 
per il Mezzogiorno. Dunque 
lo Stato italiano e gli Enti 
locali, attraverso la messa a 
disposizione di infrastruttu-
re, hanno dato e continuano 
a dare alla Fiat una quantità 
rilevantissima di risorse. 
Nessuno di loro però chiede 
alla Fiat qual è il progetto in-
dustriale che intende attua-
re. Io lo trovo incomprensi-
bile. Quando Barack Obama 
ha reso disponibili risorse 
per la Chrysler, ha legittima-
mente preteso di discutere le 

intenzioni dell’azienda e gli 
sono state fornite tutte le in-
dicazioni del caso. Il governo 
italiano alla Fiat non chiede 
nulla. Definire subalterna 
la posizione dell’esecutivo è 
quasi un eufemismo. È vero 
che sono stati mesi e mesi 
senza nemmeno il ministro 
titolare della delega, per cui 
non c’è nulla di cui sorpren-
dersi... Ma lo stesso atteggia-
mento hanno gli Enti locali: 
la Fiat è arrivata a dire che 
non si devono occupare del 
piano industriale ma delle 
eventuali ricadute sociali. 
Esattamente quello che sta 
capitando per Termini Ime-
rese, dove dopo aver preso 
gli incentivi, la Fiat decide di 
lasciare e se ne devono occu-
pare gli altri.
Come si colloca il piano Mar-
chionne rispetto alle linee 
europee?

«Una lesione democratica». 
L’europarlamentare Pd boccia 
l’accordo di Mirafiori e critica 
Fiat e maggioranza: «Governo 

subalterno»   di Sofia Basso

SUI DIRITTI 
NON SI VOTA

Sergio Cofferati

Servono nuove 
regole per 
impedire che 
dei lavoratori 
ne danneggino 
altri
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Già a Lisbona nel 2000 e, più 
di recente, nel programma 
per lo sviluppo dell’Europa 
del Parlamento europeo, le 
linee di politica economica 
e industriale ipotizzate sono 
completamente diverse da 
quelle messe in atto dalla 
Fiat. In sostanza Bruxelles 
dice: la competizione va fatta 
attraverso l’innovazione e la 
conoscenza, cioè investendo 
in scuola e in ricerca, perché 
è la qualità del prodotto 
l’arma vincente nel mercato 
globale. Di queste scelte 
nelle politiche della Fiat 
non c’è nessuna traccia. La 
Fiat cerca soltanto la ridu-
zione dei costi attraverso 
la cancellazione dei diritti 
delle persone. Anche rispetto 
all’Europa, il Lingotto ha 
un atteggiamento per nulla 
coerente con le politiche che 
l’Unione sollecita.
E infatti nel calo generale del 
mercato dell’auto la Fiat per-
de più dei suoi concorrenti. 
La Fiat perde per una ragio-
ne evidente, che lo si voglia o 
no: i suoi prodotti non sono 
competitivi, e non soltanto 
per ragioni di costo. In una 
fase di difficoltà per tutto il 
settore automobilistico, la 

caduta di immatricolazioni 
che riguarda la Fiat è molto 
più elevata. Il problema in 
tutta evidenza è quello: gli al-
tri hanno visibili politiche di 
innovazione e nuovi modelli 
che mettono sul mercato. La 
Fiat non è in grado di farlo.
C’è chi chiede una legge sulla 
rappresentanza sindacale.
Penso che sia utile una legge 
che stabilisca chi rappresen-
ta chi attraverso la certifica-
zione degli iscritti. Perché 
assistiamo a dei fenomeni 
perlomeno singolari: ci sono 
organizzazioni che denun-
ciano una quantità enorme 
di iscritti senza che ci sia nul-
la che ne dimostri la veridi-
cità. Poi ritengo importante 
stabilire anche le modalità 
di validazione degli accordi 
e quali siano le materie che 
devono essere sottoposte a 
giudizio, perché credo che i 

diritti sanciti dai contratti e 
quelli fissati dalle leggi non 
debbono essere assoggettati 
a un giudizio delle organiz-
zazioni. Bisogna impedire 
che dei lavoratori, magari 
inconsapevolmente, ne 
danneggino altri, togliendo 
loro dei diritti. In stato di ne-
cessità potrebbe capitare che 
delle persone che lavorano 
finiscano col votare norme 
lesive dei diritti degli altri. 
Questo non è accettabile.
Al di là del caso Fiat, in Italia 
c’è il problema del lavoro pre-
cario, che spesso coincide con 
la questione giovanile solleva-
ta anche dal presidente Napo-
litano. Come si risolve?
Il monito del Presidente 
è quanto mai opportuno. 
Credo che si possano risol-
vere solo in due modi: da un 
lato attraverso lo sviluppo 
economico, perché bisogna 
creare occasioni di lavoro. 
Purtroppo la disoccupazione 
sta aumentando drammati-
camente, in particolare quel-
la giovanile. Dall’altra parte, 
al lavoro bisogna garantire 
qualità. Quello che dicevo 
prima a proposito della Fiat 
vale per tutte le aziende: bi-
sogna avere prodotti di qua-
lità, investire in innovazione 
e ricerca, e contemporane-
amente bisogna assicurare 
a tutti i lavoratori i diritti 
fondamentali, che invece 
oggi molti di loro non hanno 
oppure li vedono messi in 
discussione.
Intanto il Pd litiga su primarie 
sì, primarie no. Lei che 
posizione ha?
Penso che le primarie siano 
uno strumento molto utile. 
Vanno usate con accortezza 
ma mi guarderei bene dal 
buttar via il bimbo con l’ac-
qua sporca. Se ci sono dei 
limiti si correggano. Non ca-
pisco perché rinunciare allo 
strumento: se ha dei difetti, 
lo si corregge, lo si perfezio-

na. Non lo si butta.
E sulla questione delle 
alleanze?
Il Pd, che è il partito più 
consistente dell’opposizione 
attuale, deve darsi un pro-
gramma ben definito e chia-
ro: poche cose che devono 
rappresentare dei punti di ri-
ferimento per la politica eco-
nomica, la politica sociale e 
le regole. Le alleanze si fanno 
sulla base della condivisione 
di un programma. Trovo che 
sia sbagliato discutere prima 
delle alleanze e poi del pro-
gramma, scontando grande 
fatica e mediazioni a volte 
incomprensibili.
Forse il problema è che il Pd su 
molti punti fatica a giungere 
a posizioni unitarie. Come 
dimostra anche il caso Fiat...
Bisogna discutere e cercare 
una soluzione. Le discussio-
ni sono sempre utili. Però sul 
caso della Fiat si è discusso 
dopo un accordo contestato 
e contrastato. Forse era più 
utile farlo prima.
C’è chi pensa che il Cofferati 
dei tre milioni di persone al 
Circo Massimo poteva essere 
il leader che manca al 
centrosinistra. Oggi questa 
prospettiva è un po’ bruciata. 
Cos’è successo?
Sono andato a fare il sindaco 
di Bologna perché c’era biso-
gno di un candidato in grado 
di aiutare il recupero della 
città a sinistra. Non penso di 
aver sprecato alcunché. Pen-
so che la politica sia servizio. 
In quel momento serviva 
qualcuno disposto a candi-
darsi a Bologna. Ho dato la 
mia disponibilità.
Pensa che si andrà presto alle 
elezioni?
Ho la sensazione che questo 
governo sia arrivato al ca-
polinea e che l’ottimismo di 
Berlusconi non corrisponda 
a una condizione reale. Ho il 
sospetto che andremo abba-
stanza presto a votare.  

Invece
di puntare 
sulla qualità, 
Marchionne 
scarica tutto 
sui dipendenti

San Nicola di Melfi, operai all’ingresso dello stabilimento Fiat Sata
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copertinaelkann da guardiail politologo

iteniamo 
di non do-
ver tace-
re». Inizia 

così l’appello di 19 docenti 
universitari torinesi che si 
schierano al fianco dei lavo-
ratori della Fiat. Tra i firma-
tari, oltre agli storici Angelo 
D’Orsi e Giovanni De Luna, 
c’è anche il professor Marco 
Revelli, docente di Scienza 
della politica, presidente del-
la Commissione di indagine 
sull’esclusione sociale e auto-
re di un libro, Poveri, noi (Ei-
naudi), che svela il degrado 
in cui è precipitata l’Italia.
Professor Revelli, ha appena 
firmato l’appello. Cosa volete 
dire?
L’appello nasce nell’ambito 
dell’università, hanno ade-
rito molti giuristi, giuslavo-
risti, costituzionalisti, socio-
logi del lavoro. Parte dalla 
constatazione del carattere 
di prepotenza ostentata in 
questa operazione di Mar-
chionne. Qui c’è un aspetto 
che va al di là della dimen-
sione, se vogliamo tecnica, 
dell’impresa, del mercato, 
dell’industria automobilisti-
ca. C’è questa asimmetria tra 
una direzione strapotente 
che si muove a livello globale, 
con un signore che guadagna 
4 milioni e mezzo di euro 
all’anno, e degli uomini e 
delle donne che faticano ad 
arrivare alla fine del mese, 
che sono messi con le spalle 
al muro dalla crisi, in cassa 
integrazione da mesi. Ricor-
do che tra i metalmeccanici 
torinesi si calcola che un 30-
40 per cento abbia fatto ri-
corso alla cessione del quinto 
dello stipendio per soprav-
vivere. Ecco, a questa gente 
si propone di rinunciare a 
una parte significativa dei 
propri diritti, molti dei quali 
costituzionalmente tutelati. 
Gli accordi sono espliciti: chi 
reagisce alle nuove condizio-

ni di lavoro con lo sciopero è 
passibile di licenziamento. E 
c’è anche la rinuncia al con-
trollo della propria vita. 
Io mi sono lette quelle 78 
pagine dell’accordo, la parte 
tecnica sull’orario di lavoro 
è impressionante, perché 
la gestione dei turni è una 
gestione à la carte, in cui 
l’impresa può scegliere 
tra diverse combinazioni: 
quindici turni, diciotto turni 
strutturati tre al giorno su 
cinque giorni, oppure an-
che su sei giorni compreso 
il sabato con possibilità di 
recupero la settimana dopo. 
Alla fine sono possibili anche 
giornate di 10 ore.
Il ritorno alla fabbrica 
dell’Ottocento.
Sì, è così. Il limite formale 
rimane sempre quello delle 
40 ore settimanali ma all’in-
terno di quello, con le 120 
ore di straordinario obbli-
gatorio, questo limite salta. 
Questo vuol dire che il tempo 
di vita della gente non è più 
in suo possesso. Le vite delle 
persone possono interamen-
te essere colonizzate dalle 
esigenze dell’impresa. Gli 
operai diventano totalmen-
te dipendenti, ti possono 
chiamare da una settimana 
all’altra, ti possono togliere il 
sabato libero da una settima-
na all’altra.
Il lavoro che è scisso dalla 
persona?
La persona è cancellata. La 
nuova metrica del lavoro tra 
l’altro divide l’ora di lavoro 
per calcolare il tempo delle 
singole mansioni e ripro-
gettarle, in 100mila unità. 
Pensi, si arriva a scomporre e 
ricomporre i comportamenti 
delle persone con la logica 
dei numeri infinitesimali. 
Si tratta veramente di una 
dimostrazione di inciviltà in 
cui davvero la persona scom-
pare. Non capisco tra l’altro 
come non abbiano reagito i 

cardinali, in genere così sen-
sibili ai temi della vita e della 
famiglia.
Ma non è che il caso Fiat po-
trebbe diventare un esempio 
che altri potrebbero seguire?
Il caso Fiat s’inquadra in un 
Paese degradato, perché ci 
possono anche sbandierare 
le esigenze della competitivi-
tà globale e invocare le nuove 
condizioni dei mercati inter-
nazionali, ma in Germania o 
in Francia non succede così. 
Questo succede in un Paese 
che ha avuto un declino mol-

to violento, per cui può esse-
re trattato alla stregua di una 
Polonia o di una Turchia, di 
quelli che un tempo erano 
periferie e noi li guardava-
mo dal centro. Ecco, l’Italia 
ormai è uscita dal centro. 
Ed è uscita - questo è il tema 
del mio libro - senza averne 
coscienza. È uscita mentre il 
racconto prevalente parlava 
della modernizzazione, di 
un recuperato benessere e 
guardava agli anni del fordi-
smo come il periodo grigio 
della noia mentre noi invece 

Il docente torinese tra i firmatari
di un appello a favore dei lavoratori. 

«Questa operazione di Marchionne 
va oltre la dimensione tecnica 
del mercato»   di Donatella Coccoli

FIAT SPECCHIO
DEL DEGRADO

Marco Revelli

«R
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avremo guadagnato in legge-
rezza, velocità, colore. Invece 
delle tute blu, le tette e i culi 
di Mediaset. E invece sotto i 
lustrini, i nani e le ballerine, 
scendevamo. Il Paese len-
tamente è declinato e ora è 
fragilissimo.
Il berlusconismo ha 
preparato dunque il terreno 
a Marchionne?
Ha costruito un involucro 
all’interno del quale poi si 
scopre che anche nella gran-
de industria si può essere to-
talmente precari e marginali. 
Marchionne tratta i propri 
operai come un segmento 
della forza lavoro periferica, 
e li mette in competizione 
con i lavoratori a bassi salari 
e democrazia delle fasce 
periferiche.
Il bivio adesso è drammatico. 
La sinistra che non c’è, il Pd 
nel guado: quale strada vede 
percorribile?
Io credo che la sinistra nel 
suo complesso sia uscita 
da tempo dalla società, si 
è evaporata in una terra di 
nessuno dove predomina il 
racconto giornalistico e la 
pratica istituzionale ma ha 
perso il rapporto con il Paese 
e in particolare con quella 

parte che era suo insedia-
mento tradizionale. È stata 
dentro il racconto della mo-
dernizzazione progressiva 
ma non si è mai accorta che 
era un cumulo di balle; quel 
racconto l’ha accompagnato, 
l’ha sostenuto, assimilato. Il 
conformismo, soprattutto 
di quello che è diventato il 
Partito democratico è stato 
impressionante. La sinistra 
dell’impoverimento del 
Paese non se n’è accorta, ha 
solidarizzato con i propri 
pari grado, con le élite ma-
nageriali; in fondo tra un 
deputato, un dirigente di 
partito e un manager non 
c’è una grande differenza di 
reddito. Con questi ne hanno 
condiviso la mentalità, mol-
to di più di quanto abbiano 
fatto con i propri rappresen-
tati, i quali hanno elaborato 
in solitudine il proprio lutto 
sociale e culturale, il proprio 
non sapere più chi sono. 
Qualcuno è uscito dal siste-
ma politico, smettendo di 
votare, qualcun altro ha tra-
sformato in rancore la pro-
pria delusione - penso al voto 
leghista - e qualcun altro ha 
cercato di sopravvivere senza 
troppi cedimenti. 

È il degrado di cui parla nel 
suo libro.
Sì, l’impoverimento, il mas-
sacro sociale dei giovani, 
il fatto che un minore su 
quattro in Italia è povero. Le 
persone se lo sono vissuto o 
come un fallimento perso-
nale - con la depressione - o 
come un senso di ingiustizia 
subita che però non si espri-
me nei confronti di chi sta 
più in alto ma nei confronti 
dei pari grado, chi è più fra-
gile di sé - penso ai migranti 
e ai rom - con il quale ci si 
contende le briciole di un 
welfare in smantellamento. 
Questo nostro incrudilimen-
to è particolarmente legato 
all’impoverimento e alla 
solitudine.
Ma il sindacato come si è 
mosso in questi anni? Al-
trove, fuori dell’Italia, ha 
ottenuto di più, pur nella cri-
si. Non è che è stato troppo 
rigido su certe posizioni?
Se noi guardiamo quello che 
è il monte salari in Italia pa-
ragonato a quello degli altri 
Paesi dell’Ocse, dov’è questa 
presunta durezza sindacale? 
Fin troppa sottomissione, di-
rei, o comunque accettazione 
di un rapporto di forza che si è 

fatto di volta in volta spropor-
zionato. Anche il sindacato 
non l’ha mai dichiarato, ha 
finto di continuare a fare nor-
malmente il proprio mestiere.  
Evidentemente questo me-
stiere non è stato fatto come si 
doveva se i propri rappresen-
tanti hanno perso così tanto. 
E non per massimalismo ma 
per minimalismo.
Una miopia anche da parte 
del sindacato nel non vedere 
il problema più vasto, non 
analizzarlo?
Esattamente. Il fatto di non 
denunciare che la nostra 
imprenditoria è quella che in 
assoluto ha destinato la quo-
ta minore dei propri profitti 
alla ricerca e allo sviluppo. E 
questa avarizia imprendito-
riale è grave, quel margine di 
profitto che hanno ottenuto 
se lo sono giocato al grande 
casinò globale della finanza. 
L’asse si è spostato enormen-
te dai salari ai profitti, questo 
significa un indebolimento 
secco dei sindacati. Non 
stupisce poi che alcuni di 
loro si sdraino sul governo a 
chiedere protezione mentre 
altri rischiano di rimanere 
isolati.
Per concludere, gli studenti 
possono rappresentare un 
po’ di speranza?
Meno male che ci sono! Al-
tro che “Silvio c’è”! Questo 
mese di dicembre anche 
con i suoi momenti scabrosi 
è stato uno straordinario 
momento di verità in cui una 
vittima ha alzato la testa, ha 
usato la voce e ha detto qual-
cosa, e mi pare anche che sia 
stato ascoltato. La cronaca 
di quei cortei degli studenti 
con la gente ai balconi che 
applaudiva ci dice che se 
uno ha il coraggio di dirle le 
cose, a partire dalla propria 
condizione, trova consenso, 
se fa invece il pesce in barile 
come il Pd lo perde, quel 
consenso.  

Cancellata
la persona.
Le vite sono 
colonizzate
dall’impresa

Il sindacato 
ha perso 
terreno per 
minimalismo.
La sinistra?
È uscita 
da tempo
dalla societàNapoli, protesta dei cassintegrati Fiat
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PACE

«L’Italia, che compie 150 anni, deve ripudiare 
la guerra e impegnarsi seriamente a costruire 
la pace e la giustizia». In occasione del 150esi-
mo anniversario dell’Unità d’Italia, Tavola della 
pace e Rete per il disarmo chiedono ai cittadini 
di appendere alla finestra la bandiera della pace 
e sottoscrivere una dichiarazione per ricordare 
che il Belpaese deve lottare contro la povertà, ta-
gliare le spese militari, investire sull’educazione, 
rispettare i diritti umani e prendersi cura della 
terra. Per non coprire con il silenzio la violazione 
quotidiana di tanti principi costituzionali.

Sito della prima impresa non profit di media-
zione tra domanda e offerta di lavoro. Si occupa 
prevalentemente di inserire i “soggetti deboli”Una finestra che ha aderito

L’interno de La Fornace

www.consorzioidealavoro.it

NEL WEB

IL SITO DELLA SETTIMANA

LA DATA

CENTRI SOCIALI

“LA FORNACE”
SGOMBERAT0

Il 4 gennaio, all’alba, il 
centro sociale La Fornace 
di Rho (Mi) è stato sgombe-
rato dalle forze dell’ordine. 
Settanta agenti, tra carabi-
nieri e polizia, hanno fatto 
uscire gli occupanti in un 
clima di forte tensione. La 
Fornace è una delle realtà 
più attive nell’hinterland 
milanese che si batte da 
tempo contro le speculazio-
ni legate al progetto di Expo 
2015. «Lo spazio occupato 
da Fornace ha costituito in 

questi anni una presenza 
ingombrante per chi dei 
territori, dei diritti e dei be-
ni comuni pensa di fare solo 
carne da macello per profit-
ti e speculazioni», denun-
ciano i giovani sgomberati. 
Per il comitato No Expo, 
i responsabili di questo 
sgombero hanno un volto. 
«Da Fiera a Bracco, passan-
do per Trenitalia - si legge 
in un comunicato stampa 
di No Expo in solidarietà 
con la Fornace - Expo spa e 
Compagnia delle Opere, per 
arrivare al sistema di potere 
della destra milanese e del 
sindaco di Rho Zucchetti; 
questi i tanti mandanti di 

questo sgombero che pen-
sa di fermare le lotte che 
hanno trovato in Fornace 
motore, casa, capacità di 
elaborazione di saperi e 
produzione di conflitto: 
dalla battaglia contro l’Expo 
2015 a quella contro il Pgt 
di Rho; le denunce contro 
l’illegalità e il malaffare del 
sindaco Zucchetti, di Fiera, 
delle ’ndrine; le vertenze 
con i pendolari; la difesa dei 
diritti di rom e migranti; lo 
sportello SanPrecario e le 
azioni contro il lavoro nero 
e precario in Fiera; la lotta a 
difesa del lavoro e contro la 
speculazione sull’area Alfa 
Romeo di Arese».  

u

11 gennaio 1947
Scissione di Palazzo Barberini

L’ala riformista del Partito socialista italiano 
(Psi), guidata da Giuseppe Saragat, dà vita 

al Partito socialista democratico italiano (Psdi)
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numano. Entrare a Rosarno, nel 
2011, è più che oltrepassare una 
linea invisibile. Tra illegalità e di-
ritti, Europa e Africa, sfruttamen-

to e lavoro, speranza e disperazione. Si 
arriva a Rosarno, nel terzo millennio, 
ed è già una discesa. Da Reggio, nodo 
degli intrecci tra politica, criminalità, 
affari, periferia del Sud umiliato dall’ul-
timo decennio: quello dei rifiuti e del-
le faide di Napoli, di Messina lasciata 
senza trasporti pubblici, di Taranto 
e Catania nella bancarotta. Siamo in 
fondo al continente europeo, gli ultimi 
chilometri di terra prima che comin-
ci il Mediterraneo sono percorsi da 
un’autostrada che è il regno del non-

finito. Le automobili si incolonnano 
come sull’arteria di un centro storico 
congestionato, cambiano corsia ogni 
pochi minuti, seguendo le rotte di la-
vori in corso da 40 anni. Ogni svincolo, 
un lotto. Ogni lotto, un cantiere. Ogni 
cantiere, un clan. Intorno, scheletri di 
edifici e fabbriche mai funzionanti o 
abbandonate fronteggiano il mare. Ro-
sarno accoglie i suoi visitatori con un 
cartello in diverse lingue e un’immagi-
ne: un africano pedala su una bicicletta 
malandata e un’automobile di grossa 
cilindrata lo sorpassa facendogli per-
dere l’equilibrio. Benvenuti a Rosarno. 
Al municipio i sindacati e le associazioni 
hanno indetto una conferenza stampa. 

Ci sono anche il sindaco e qualche as-
sessore. Li hanno eletti da poco, prima 
il Comune era commissariato. Il primo 
cittadino è una donna, si chiama Elisa-
betta Tripodi ed esordisce scusandosi 
per il ritardo: «Siamo in piena emer-
genza rifiuti». Da un’emergenza all’al-
tra, il sindaco racconta che con la rivolta 
del gennaio scorso a Rosarno è comin-
ciata una nuova fase: quella della ricon-
ciliazione. A un anno dagli scontri, che 
hanno fatto 41 feriti e una delle pagine 
di storia più vergognose dell’Italia, il 6 
gennaio il Comune ha chiamato tutti in 
piazza, cittadini e stranieri, per festeg-
giare l’epifania con le zeppole e un mo-
mento di confronto. 

«Gli africani sono necessari all’economia 
di Rosarno - racconta Elisabetta Tripodi 
-. Ma noi possiamo intervenire solo aiu-
tando i regolari. Senza un cambiamento 
della Bossi-Fini l’universo degli invisibili 
che popola le campagne resterà abban-
donato a se stesso». Eppure i dati sono 
contraddittori. Gli africani che oggi so-
pravvivono a Rosarno sono poco più di 
mille. Circa un terzo di quelli che c’erano 
qui un anno fa. Secondo l’Inps, circa 800 
sono regolari. La maggioranza. Se, come 
ha detto il ministro Maroni all’indomani 
degli scontri, il problema di Rosarno è 
stata l’eccessiva tolleranza con i clande-

Le violenze del gennaio 2010 hanno
lasciato un segno nel paese della Piana.
La condizione degli immigrati è peggiorata
e manca il lavoro   testo e foto di Lucio Mollica

Rosarno 
un anno dopo

Rosarno, case di fortuna per i lavoratori immigrati

I
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stini, la soluzione dovrebbe essere a por-
tata di mano. Invece è il contrario. 

Fuori dal palazzo ci sono alcuni sindaca-
listi della Cgil. Un furgoncino bianco è 
la sede del neonato “sindacato di strada” 
che va incontro ai lavoratori immigrati. 
«È un’esperienza nata a Villa Literno - 
dice Renato Fida, della Cgil - che stiamo 
cercando di radicare qui. È inutile rima-
nere in uffici dove i lavoratori non ver-
ranno mai. Meglio andare a incontrare 
i nuovi braccianti, quelli che arrivano 
dalla Guinea e dal Senegal, dove abita-
no, dove si riuniscono in attesa dell’ar-
rivo dei caporali». Braccianti, caporali. 
Le sue parole evocano una storia antica, 
di padroni e lavoratori, di terra e fatica. 
La rivolta degli africani di Rosarno co-
me i moti della Piana di Gioia Tauro per 
la riforma agraria, per salari più giusti. 
L’ultima è stata nel 1986, delle raccogli-
trici delle olive. «Noi ci rimettiamo in 
gioco - continua Fida - ma non abbiamo 
nulla da imparare: le lotte di oggi sono 
come quelle del passato». Il furgoncino  
raggiunge il casolare dell’ex Pomona. 
Un ente agricolo finanziato dall’Unio-
ne europea, abbandonato. Si passa un 
cancelletto ed eccoli, i nuovi braccianti. 
Un rom, da solo, guarda pensoso la sua 
pentola annerirsi sul braciere, su una 
sedia arrugginita un africano ascolta 

un transistor. Altri mangiano pane e 
mandarini. Panni stesi e scritte in arabo 
sulle pareti, piedi scalzi o in ciabatte no-
nostante il freddo di una mattina inver-
nale. Al sindacato di strada i nuovi brac-
cianti non chiedono vertenze ma coper-
te e maglioni di lana, confezioni di latte e 
scarpe, soprattutto. Quelle di Banci, 28 
anni, sono a punta, di un numero sba-
gliato e in finto coccodrillo: più adatte 
a una serata da ballo che a raccogliere 
clementine e arance. «Sono venuto da 
Como. Non c’è lavoro lì - racconta -. Dei 
connazionali mi avevano detto di fare 
la stagione delle arance, a Rosarno,  ma 
anche qui non c’è molto da fare». Indica 
gli altri ragazzi: è mattina e dovrebbero 
essere sui campi, piegati in due per la fa-
tica. Invece gironzolano davanti al caso-
lare. In due stanzoni ci dormono in 70. 
«Se un materasso è grande, ci possono 
dormire anche sette persone», spiega 
Alex, sudanese. Gli altri, per terra. Il pa-
vimento è lercio, l’odore indescrivibile. 
Bouheza è algerino ma ormai ha preso 
confidenza con l’Italia: «Da nessuna 
parte ho visto niente di simile». Era qui 
anche l’anno scorso, e spiega come la si-
tuazione sia cambiata in peggio, perché 
non c’è lavoro. «Lavoriamo al massimo 
una volta la settimana». 
Fanno venti euro al gior-
no, diviso sette. «I soldi 
li mettiamo in una cassa 
comune - racconta Aru-
ma, della Costa d’Avorio 
- chi va nei campi mette 
il suo e poi si mangia in-
sieme». Non c’è alter-
nativa alla solidarietà. 
Nelle campagne gli africani gironzolano 
senza niente da fare, le clementine di 
Rosarno aspettano sugli alberi di sfra-
cellarsi al suolo. Soffrono la fame i brac-
cianti, piangono miseria i coltivatori di 
agrumi, i due soggetti rivali nella rivolta 
di gennaio scorso. «È stata una guer-
ra tra poveri - dice Giovanna Tutino, 
giovane giornalista del Quotidiano - e 
non è ancora finita. La tensione è tanta 
anche adesso». L’anno scorso tutto è co-
minciato perché gli stranieri, radunati 
in un piazzale in attesa delle chiamate 
dei caporali, urinavano davanti ai por-
toni delle case. Poi sono arrivati i colpi di 
pistola, le intimidazioni, la rabbia degli 
africani, le aggressioni, la caccia al nero, 

la deportazione a Bari, Roma e Crotone. 
La ’ndrangheta, lo ha scritto di recen-
te la Dia, non c’entrava nulla. Strano a 
credersi, in un territorio storicamente 
signoria dei clan. «Ma dopo gli arre-
sti degli ultimi anni, le famiglie hanno 
perso il controllo del paese», testimonia 
Giovanna. A confermarlo è un dato: la 
più alta delinquenza minorile d’Italia. 
Altrove, dove comandano le ’ndrine, 
l’assenza della microcriminalità è il sim-
bolo del loro controllo del territorio. 

A un anno di distanza dagli scontri, è sta-
ta abbattuta la fabbrica occupata, dive-
nuta simbolo del degrado di Rosarno, 
ma le condizioni sono praticamente le 
stesse. Disumane. E dove i braccianti 
aspettano i furgoncini che li porteranno 
al lavoro, non hanno neanche montato 
un bagno chimico. La via principale del-
la cittadina tace dietro le saracinesche 
abbassate nelle prime ore del pome-
riggio. Sulla via parallela, a pochi passi 
dall’auditorium, gli assembramenti di 
Vico Italia. Definirli case è impossibi-
le. Cumuli di mattoni e calcestruzzo, 
senza bagni, senza corrente elettrica. 
La doccia è una tendina appesa a una 
rampa di scale: due pentole d’acqua 

riscaldate sulla legna e 
versate sulla pelle nuda 
di Simon, ghanese di 40 
anni. «Questo possiamo 
permetterci. Nelle case 
di fronte chiedono cen-
tocinquanta euro di affit-
to». In quelle abitazioni 
ci stanno anche in venti, 
hanno un tetto e un wc. 

«Io invece devo arrivare fino alla stazio-
ne dei treni». Due nigeriani raccontano 
che qualche giorno fa è morto uno di lo-
ro: «Aveva la diarrea e non c’era il medi-
co». Sono i più esasperati, alcuni di loro 
non mangiano da giorni. C’è uno stra-
no senso di spaesamento ad ascoltarli: 
potremmo fare gli stessi discorsi in una 
baraccopoli di Nairobi, negli slum di 
Lagos. Thompson ha una bella barba 
bianca e siede affacciato a un davanzale 
che dà sul paese: «Neanche in Nigeria 
si fa così. Lì, se hai un lavoro, ti danno 
almeno un letto, un bagno». Attorno, 
le terrazze abusive, gli stracci appesi, i 
materassi sui balconi. Miserabile Ro-
sarno, miserabile Italia.  

Alex: «Se 
il materasso 
è grande 
possiamo 
dormire in 7»
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societàuniversità

onostante le proteste di stu-
denti e ricercatori, la riforma 
dell’Università del ministro 
Gelmini è legge. Ma la partita 

non è ancora chiusa. Sia perché l’iter 
dei decreti attuativi (ne serviranno 
una quarantina) è ancora lungo, sia 
per le perplessità espresse dal Col-
le. Dopo aver firmato il testo passato 
in Senato, infatti, il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, ha 
praticamente imposto al governo dei 
tempi supplementari per correggere 
alcuni articoli pochi chiari. Napoli-
tano, che gli studenti hanno definito 
«l’unico interlocutore istituzionale 
disposto ad ascoltare» le loro ragio-
ni, ha presentato al governo alcuni 
rilievi tecnico-giuridici sul ddl. Le os-
servazioni del capo dello Stato si con-
centrano sostanzialmente su quattro 
articoli: il 4 (che prevede l’assegna-
zione territoriale del 10 per cento dei 
premi per merito agli studenti); il 
6 (che riguarda il titolo di professo-
re aggregato); il 23 (sui contratti di 
insegnamento); e il 26 (sui lettori di 
scambio). L’articolo 4 riguarda una 
norma fortemente voluta dalla Lega 
che prevede di riservare il 10 per cen-
to delle borse di studio «agli studenti 
iscritti nelle università della regione 
in cui risultano residenti». Un’ano-
mala “meritocrazia geografica” che 
non è sfuggita al Colle che ha chiesto 
chiarimenti in merito.  

Il secondo punto critico riguarda, in-
vece, l’articolo 6 che, per il presiden-
te, fa confusione sulle modalità di 
attribuzione del titolo di professore 
aggregato. «Ai ricercatori a tempo in-
determinato - recita il comma 4 -, agli 

assistenti del ruolo ad 
esaurimento e ai tecnici 
laureati che hanno svol-
to i tre anni di insegna-
mento, nonché ai pro-
fessori incaricati stabi-
lizzati sono affidati corsi 
e moduli curriculari. Ad 
essi è attribuito il tito-
lo di professore aggregato per l’anno 
accademico in cui essi svolgono tali 
corsi e moduli». Un concetto ribadito 
nel comma 5, che secondo Napolitano 
andrebbe soppresso. Più complessa, 
invece, la situazione dell’articolo 23 
che disciplina i contratti di insegna-
mento per esperti esterni. Per impe-
dire lo sfruttamento giovanile, il mi-
nistro Gelmini ha pensato di vietare 
l’assunzione di chi non abbia già un 

reddito annuo di almeno 40mila eu-
ro. Un passaggio che il Colle defini-
sce «di dubbia ragionevolezza nella 
parte in cui aggiunge una limitazione 
oggettiva riferita al reddito ai requi-
siti soggettivi di carattere scientifi-
co e professionale». Il quarto rilievo 
guarda all’articolo 26 che disciplina 
la condizione dei lettori di scambio, 
considerati ricercatori e non profes-
sori. Per Napolitano la disposizione 
andrebbe chiarita «in termini non 
equivoci e corrispondenti al consoli-
dato indirizzo giurisprudenziale della 
Corte costituzionale».

Insomma, alcuni punti della riforma 
presentano vizi tecnici che devono 
essere corretti e ridiscussi. Il ddl Gel-
mini deve essere figlio di un nuovo 
dialogo tra le parti, non un’imposi-
zione, è questo il segnale lanciato dal 
presidente. E, considerando i lunghi 
tempi tecnici necessari a emanare i va-
ri provvedimenti attuativi, il dibattito 
potrebbe riaprirsi. Una speranza per 
gli studenti che, dopo la breve pausa 
natalizia, vogliono riprendere la paro-
la. Nel mese di dicembre sono stati ca-
paci di mantenere sempre alto il livello 
della mobilitazione. E il 31 dicembre, 
mentre il presidente della Repubblica 
pronunciava a reti unificate il discorso 
di fine anno, gli universitari lanciava-
no in Rete un video con un loro mes-

saggio alla nazione. «Ci 
siamo rivolti direttamen-
te al popolo di questo Pa-
ese - spiegava un ragazzo 
con una scenografia fatta 
di macerie alle spalle - 
senza la mediazione di 
alcuna istituzione, perché 
le istituzioni di questo Pa-
ese hanno fallito. Siamo 
usciti dalle università e 

abbiamo costruito relazioni e legami 
con altri pezzi della società. Abbiamo 
capito che per cambiare l’università 
dobbiamo cambiare il mondo in cui è 
inserita». Secondo gli studenti, la crisi 
è per i poteri economici ciò che è stato 
l’11 settembre per il governo america-
no: il pretesto per scatenare una guer-
ra e regolare una volta per tutte i conti 
con chi in questa società lotta ogni 
giorno per il cambiamento.  

Il presidente della Repubblica chiede 
al governo di correggere alcuni punti 
del ddl Gelmini. E per gli studenti, Napolitano 
diventa l’unico interlocutore   di Rocco Vazzana

Una riforma
da riformare

Giorgio Napolitano

L’articolo 4 
introduce 
una sorta di 
meritocrazia 
geografica

N

©
 S

CR
O

B
O

G
N

A
/L

A
PR

ES
SE



left 1, 7 GENNAIO 2011  u23

societàl’imprenditore rosso

i voleva il nostro vecchio pre-
sidente della Repubblica per 
mettere la questione giovanile 
come priorità nell’agenda del 

Paese. Prima convocando al suo cospet-
to i rappresentanti del movimento, che il 
ministro Gelmini non aveva mai voluto 
incontrare e che il truce Gasparri aveva 
dipinto come terroristi, legittimando il 
movimento e inserendo le loro rivendi-
cazioni come elemento da considerare 
nella riforma dell’università. E poi met-
tendo al centro del suo discorso di fine 
anno (che bel programma di governo ha 
presentato: ma Napolitano non può can-
didarsi alle primarie del centrosinistra?) 
appunto i giovani, futuro negletto del no-
stro Paese. È proprio il futuro che manca 
nello scenario della politica e dell’econo-
mia italiana, un futuro che se emargina i 
giovani non è tale, non ha senso. Invece 
nel nostro Paese così tristemente impaz-

zito si dimentica di offrire 
scenari credibili ai giovani, 
li si chiude nel solo teatro 
del consumo - “giovane” è 
uno stile di vita buono per 
le campagne di marketing 
- e non si offre loro un mon-
do in cui costruire le loro 
scelte, dalle quali dipende-
rà il benessere di tutti. 
A indicare l’urgenza del 
problema ci sono i dati appena diffusi 
dall’Istat: il tasso di disoccupazione dei 
giovani di 15-24 anni raggiunge il 24,7 
per cento, con un massimo del 36 per 
cento per le donne del Mezzogiorno. 
Nella classe tra i 20 e i 24 anni, il tasso 
di disoccupazione si attesta al 22,5 per 
cento (20,8 per cento nel terzo trimestre 
2009). Siamo a cifre drammatiche ma 
che non spaventano nessuno, tranne il 
nostro presidente della Repubblica. Il 

ministro Sacconi, ad esempio, afferma 
in una recente trasmissione radiofoni-
ca che la colpa è dei genitori, che indi-
rizzano i figli a studi non consoni alle 
richieste del mercato del lavoro, cioè 
non li mandano a fare lavori manuali: 
questi operai che vogliono i figli “dotto-
ri”, come diceva la rimpianta contessa 
della omonima canzone. Che poi è una 
sciocchezza anche nei fatti, oltre che 
una bella perpetuazione di ingiustizia, 
visto che i laureati presentano un tasso 
di occupazione di oltre 10 punti per-
centuali maggiore rispetto ai diplomati 
(78,5 contro 67 per cento) e che la retri-
buzione premia i titoli di studio superio-
ri: nell’intervallo compreso fra i 25 e i 64 
anni di età, essa risulta più elevata del 55 
per cento rispetto a quella percepita dai 
diplomati di scuola secondaria superio-
re (dati Almalaurea). 
Proprio di dottori ha invece bisogno la 
nostra economia, di personale specia-
lizzato, capace di innovare e di creare, 
così come avviene nei Paesi del vec-
chio capitalismo ma oramai anche in 
India e in Cina. E ci vorrebbe un pro-
getto generale, che coinvolga l’intero 
Paese, per dare ai giovani una prospet-
tiva e all’economia italiana un futuro. 
Servirebbero mille cose, per invertire 
la tendenza, e innanzitutto - nel tem-
po dell’economia della conoscenza -  ci 

vorrebbe un investimento 
formidabile in formazione, 
sia quella universitaria, che 
invece viene tagliata dalla 
riforma Gelmini, sia quella 
professionale, che viene az-
zerata, con tagli miliardari 
dal Fondo sociale europeo 
(quello che finanzia appun-
to la formazione). I soldi 
di questo Fondo vengono 
dirottati per finanziare la 
cassa integrazione, con la 

complicità dei sindacati, di Confindu-
stria, delle Regioni. Un provvedimen-
to, questo, socialmente necessario ma 
che indica in modo palese il problema 
che chi sta già dentro il mercato del la-
voro è privilegiato rispetto a chi ne sta 
fuori, che i debiti dei padri vengono 
pagati dai figli. Ci voleva Napolitano a 
metterci in guardia ma temo che nessu-
no lo ascolterà.  

www .rathenau@gmail.com

Dati allarmanti sulla disoccupazione 
giovanile. Mentre il ministro Sacconi 
consiglia di fare i mestieri manuali,
solo i laureati garantiscono la crescita
di un Paese   di Rathenau

I dottori
curano l’economia

Manifestazione di protesta contro i tagli alla ricerca e all’università

Per l’Istat, 
il 24,7% 
dei giovani 
tra i 15
e i 24 anni 
sono senza 
lavoro
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societàproteste

imenticate gli anni Settan-
ta quando sentite raccontare 
dell’Autonomia, almeno quella 
torinese. Dimenticate i paralle-

li un po’ cinematografici tra i ragazzacci 
di oggi e i criminali di ieri. Vanno bene 
per le cronache che non raccontano 
delle centinaia di fabbriche che stanno 
chiudendo in provincia di Torino.
Il questore Aldo Faraoni, fresco di no-
mina nel capoluogo piemontese, recen-
temente ha messo i mefistofelici centri 
sociali nelle retrovie delle emergenze 
cittadine. In prima linea, invece, sempre 
secondo il neo questore, c’è la questione 
Tav che fra pochi giorni esploderà con 
moti di piazza potenzialmente anche 
letali. Dopo il supertreno dei desideri, la 
crisi industriale senza fine. Certo, intor-
no a questi due macro problemi ruotano 
i piccoli satelliti dell’antagonismo, ma 
senza grande successo. In Val di Susa i 
ragazzacci, che parte della politica to-
rinese considera nipotini dei brigatisti, 
sono integrati dentro un movimento 
di massa che li sfrutta nei momenti di 
maggiore conflitto, ovvero quando è 
necessario lo scontro fisico. L’industria 
invece semplicemente ignora l’esistenza 
di questi giovani o forse nutre nei loro 
confronti un leggero fastidio. A dicem-
bre, fuori dalla porta due di Mirafiori, 
venti universitari si sono presentati con 
uno striscione amarcord: “Studenti e 
operai uniti nella lotta”. E nel volanti-
naggio si esaminavano con cura i paral-
lelismi tra la riforma universitaria e lo 
smantellamento del contratto naziona-
le voluto dall’amministratore delegato 
Fiat Sergio Marchionne. La storia, però, 
al momento pare lontana dal ripeter-
si e l’unione lavoratori-studenti è solo 
all’orizzonte. Scarso interesse da parte 
dei lavoratori Fiat, al massimo un po’ di 
curiosità. Un atto dovuto: nel fantastico 
mondo della protesta cinematografica, 
un ciak davanti ai mitici cancelli degli 
anni Settanta ci stava. Uno e basta però, 
anche se, certo, «c’è stata solidarietà e 
interesse, torneremo, la lotta è una sola 
e l’importante è stare uniti….».
Se le scappate nel mondo del conflitto 
fatto di carne e sangue sono saltuarie, 
all’interno della virtualità di internet 
le cose vanno decisamente meglio. Un 
tempo c’era indymedia: erano gli anni 
di Genova. I partiti e le strutture del 

territorio erano superati, c’era il movi-
mento dei movimenti, fluido, perme-
ante, senza simboli, padroni, ideologie 
morte e sepolte. Erano i figli del popolo 
di Seattle che comunicavano l’antago-
nismo militante grazie al web e grazie 
a un network di siti indipendenti, che 
appunto facevano capo a indymedia, il 
cui motto era: «Non criticare i media! 
Fai tu il media». Torino era uno dei no-
di più importanti. Gli “indyani” della 
comunicazione hanno dato dal 2001 al 
2007 seri problemi a tutte le questure e 
in particolare a quella torinese che non 

è mai riuscita bloccare il sito. I post più 
violenti venivano censurati ma alcuni, 
dopo un dibattito tra i vari moderatori, 
passavano. Poi anche in quel contesto 
le forze sono venute meno e il sito an-
tagonista di indymedia è morto in un 
piovoso fine settimana di tre anni fa. 
Oggi come un chimera è risorto dalle 
sue ceneri ma non ha più la spinta dei 
tempi passati. 

Askatasuna, El paso, Gabrio, Asilo oc-
cupato oggi vivacchiano in attesa del 
conflitto di classe, anzi no perché que-

Dipinti come covi di neo brigatisti, i centri 
sociali torinesi vivacchiano in attesa dello 
scontro. Che non arriva. Intanto organizzano 
servizi e attività per il quartiere, colmando
le lacune dello Stato   di Maurizio Pagliassotti

Squatter 
senza conflitti

Torino, il centro sociale Askatasuna
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sta terminologia vetero è aborrita, me-
glio dire del conflitto sociale. Che però 
non arriva mai, si fa attendere. Per-
ché gli operai stanno bravi e i precari 
si arrangiano anche grazie all’aiuto di 
mamma, papà e nonni. Gli studenti 
disposti a fare casino vero sono quat-
tro gatti in tutta la città. Meglio allora 
porsi verso l’intera cittadinanza con 
la faccia buona di chi vuole essere un 
aiuto e lasciare quella cattiva ai media. 
Cosa apprezzata perché da quando un 
centro sociale mette le pezze dove non 
arriva lo Stato per inettitudine o dolo?
Si prenda il caso del centro socia-
le Askatasuna, forse il più famoso in 
Italia. Il sogno del sindaco uscente di 
Torino, Sergio Chiamparino, come del 
suo conterraneo onorevole Agostino 
Ghiglia, ex fascistone, è di sgomberar-
lo una volta per tutte. Il primo lo dice 
e non lo dice, il secondo 
vorrebbe mettersi un 
elmetto in testa e pre-
sentarsi direttamente 
all’entrata del palazzo-
ne di corso Regina mar-
gherita con una carro 
armato. Vorrebbero ma 
non possono. E non per-
ché temono chissà quale 

reazione antagonista: centri sociali a 
Torino ne sono stati sgomberati oltre 
la metà e con metodi piuttosto vio-
lenti. Bensì perché Askatasuna ha nel 
suo quartiere, Vanchiglia, popolare 
ma fighetto, un radicato apprezza-
mento per le attività sociali che porta 
avanti sul territorio. Corsi sportivi, 
molto apprezzato e ben fatto quello 
di boxe, assistenza a rifugiati politici 
dimenticati un po’ da tutti, concerti, 
attività culturali anche di spessore, 
biblioteca. C’è perfino l’asilo nelle ore 
mattutine. Per questa ragione le vie 
retrostanti “l’Aska” sono tappezza-
te di stendardi, appesi sui lampioni 
pubblici, che ne rivendicano la pre-
senza. E i negozianti che vedono gira-
re quelli che la tv racconta quali nipo-
tini di Mara Cagol dicono: «Sono dei 
bravi ragazzi, fanno attività interes-

santi che coinvolgono 
la cittadinanza».
Il Gabrio lavora pretta-
mente con gli extraco-
munitari, El paso fa con-
certi di granda qualità, 
radio Black out riceve 
perfino contributi pub-
blici indiretti per conti-
nuare la sua attività. Tutti 

pagano affitti e bollette. Tutti diffidano 
gli uni degli altri, anzi, un po’ si detesta-
no. D’altro canto, anche se non sono co-
munisti, pur sempre di sinistra sono…

Partigineria, si dirà. La passata prima-
vera durante una conferenza stampa 
anche il procuratore generale di Tori-
no Giancarlo Caselli, che nella sua vita 
come è noto ha combattuto ben altri 
avversari, commentò alcuni arresti 
nell’area antagonista con toni impor-
tanti, con netti rimandi ad anni bui e 
dolorosi. Gli anni della P38 sembrava-
no un nemico alle porte. Dopo pochi 
mesi e dopo i vari procedimenti giudi-
ziari, quegli arresti spettacolari si sono 
trasformati in pene ridicole o in bolle 
di sapone. E poi perché sgomberare dei 
luoghi nei quali comodamente si pos-
sono tenere sotto controllo tutti coloro 
che hanno velleità rivoluzionarie in 
città? Di tutti i centri sociali sopraci-
tati, la questura di Torino conosce vita 
morte e miracoli e perfino le azioni più 
clamorose sono spesso concordate.
Da dove giunge quindi la nomea di 
neo barbari? Da singoli episodi di an-
ni remoti che poco hanno a che vedere 
con i centri sociali di oggi. La morte di 
Soledad e Baleno, due anarchici duri, 
in circostanze oscure scatenò la più 
violenta rivolta nazionale del mondo 
antagonista. Poi un vero attentato 
contro il direttore del quotidiano To-
rino Cronaca nel 2007 con una busta 
esplosiva a opera, come disse il defun-
to magistrato Maurizio Laudi che per 
anni ha seguito la galassia anarchica, 
di «cavernicoli che trovano copertura 
grazie al rifiuto di usare ogni sorta di 
tecnologia». Dei ragazzi che guidano 
e frequentano i centri sociali torinesi 
oggi si può dire tutto tranne che siano 
cavernicoli. Roba vecchia, quindi, ma 
che ancora fa tremare la maggioranza 
silenziosa aizzata da qualche giorna-
lista questurino in vena di romanzi 
interessati.
Il resto è cinema. Il fumogeno che vola 
lanciato da una ragazza a volto scoper-
to a favore di una telecamera, l’univer-
sità occupata da trenta persone, la stel-
la a cinque punte disegnata da chissà 
chi e chissà perché ma raccontata co-
me l’evidente presenza delle Brigate 
rosse in città.  

In cima alle 
emergenze, 
per il questore 
c’è ormai
il movimento 
anti Tav
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societàsalute

Taranto si sta combattendo 
una battaglia per la difesa del-
la salute che assume un signi-
ficato altamente simbolico. 

Per due motivi. Intanto, dopo 50 anni 
dallo sbarco dello stabilimento siderur-
gico nella splendida città dei due mari, 
nel cuore della Magna Grecia, è come 
se finalmente ci si accorgesse di cosa ha 
portato con sé un processo di industria-
lizzazione “pesante”. Sì, il lavoro è arri-
vato, ha contribuito a migliorare rapida-
mente la vita di migliaia di famiglie un 
tempo povere, ma ne valeva la pena? Di 
fronte a un aumento di decessi per tumo-
re e del tasso di mortalità complessiva, di 
fronte a un lento ma inesorabile processo 
di accumulazione di sostanze tossiche 
nell’organismo i cui effetti sono tutti da 
verificare, ne valeva la pena? E poi i dan-
ni all’ambiente, sia il mare che la terra, 
condannati per molto tempo ancora, tra 
cozze con Pcb in significative concentra-
zioni e ovini abbattuti per la presenza di 
diossina. A Taranto siamo in presenza di 
un fallimento “di sistema” che è dovuto a 
una miopia che investe non solo il mon-
do dell’impresa ma anche quello delle 
istituzioni e della politica.
«Qui bisogna fare l’autocritica. Il Par-
tito comunista che era fortissimo nel 
quartiere Tamburi (quello vicino agli 
impianti, in cui i decessi per tumore 
sono tre volte superiori al resto della 
città, ndr) ha permesso tutto questo, ha 
lasciato morire le persone di cancro», 
sostiene Alessandro Marescotti, presi-
dente di Peacelink, l’associazione tele-
matica per la pace che nel 2011 compie 
20 anni e che si distingue a Taranto per 
l’impegno a favore della tutela della sa-
lute. Dopo 50 anni, dunque, in quella 
che era la più grande acciaieria d’Euro-
pa (passata dai 30mila addetti ai 13mila 
attuali) riemerge con chiarezza anche 
l’incapacità di chi amministra la cosa 
pubblica nell’imporre a un’azienda side-
rurgica limiti e regole che altrove, come 
in Germania, spiega Marescotti, esisto-
no e vengono applicate.

L’altro aspetto rilevante della vicenda 
Taranto è che oggi, accanto all’inquie-
tudine crescente c’è però una nuova 
consapevolezza. E la mobilitazione 
che parte dal basso non è uno scher-
zo. Ventimila persone che sfilano nelle 

strade, come è successo nel 2008 e poi 
anche l’anno successivo su impulso del 
coordinamento cittadino Altamarea, 
un tam tam in Rete, tra siti e video su 
YouTube. E adesso, a inizio 2011, in 
particolare, la battaglia antidiossina 
sembra giungere alla stretta finale. Da 
una parte, un pugno di comitati e as-
sociazioni ambientaliste e dall’altra il 
gruppo Riva che controlla l’Ilva. Nel 
mezzo, le istituzioni, in questo caso la 
Regione, chiamata a compiere scelte 
precise, per far rispettare quella otti-
ma legge antidiossina approvata nel 
2008, dopo l’intervento, va detto, degli 

ambientalisti e dopo la manifestazione 
dei 20mila. Entro il 31 dicembre 2010, 
dunque, l’Ilva doveva dimostrare che le 
emissioni di diossina erano sotto gli 0,4 
nanogrammi a metro cubo. Quel gior-
no, infatti, come si legge in una lettera 
indirizzata al governatore Vendola che 
Marescotti ha pubblicato sul sito di Pe-
acelink, è entrato in vigore il limite eu-
ropeo previsto dal Protocollo di Aarhus 
e fatto proprio dalla Regione Puglia. 
Questo limite dello 0,4 deve essere rile-
vato da un campionamento continuo e 
non saltuario né tantomeno concorda-
to con l’azienda. 

Il 31 dicembre 2010 è scaduto il termine entro 
cui l’Ilva doveva certificare che le emissioni di 
diossina fossero nei limiti stabiliti dalla legge 
regionale. E intanto si abbattono le pecore 
degli ovili vicini alla città   di Donatella Coccoli

L’aria pesante
di Taranto

Immagine dell’acciaieria dell’Ilva (foto del Comitato Donne per Taranto)
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«Entro la fine del febbraio 2009 - scrive 
Marescotti - secondo quanto stabiliva la 
legge regionale, l’Ilva doveva presentare 
il proprio piano di campionamento con-
tinuo della diossina. Tale piano doveva 
essere validato dall’Arpa. Non ci risulta 
che ciò sia avvenuto, non ne abbiamo 
ricevuto notizia». D’altra parte il gover-
natore Vendola pochi mesi fa, incalzato 
da Giulio Golia delle “Iene”, aveva di-
chiarato: «Se entro il 31 dicembre 2010 
non avranno certificato che con il cam-
pionamento in continuo le emissioni di 
diossine siano al 0,4 ng/m3, l’Ilva chiu-
de». Di fronte a un’azienda che sostiene 
che tale sistema non si può realizzare, 
continua Marescotti, Peacelink ha di-
mostrato come invece il campionamen-
to continuo di inceneritori e impianti 
siderurgici sia possibile (in Lombardia 
è obbligatorio 24 ore su 24). Il sugge-
rimento alla Regione è quello di adot-
tare un provvedimento straordinario: 
«Installare coattivamente il sistema di 

campionamento continuo addebitan-
do i costi all’azienda». Marescotti, delle 
emissioni di diossina dell’Ilva afferma: 
«Erano circa 7 nanogrammi a metro cu-
bo nel 2008 quando il limite per gli in-
ceneritori è 0,1. Il portavoce del gruppo 
Riva ha dichiarato che nel 2000 la con-
centrazione di diossina 
nelle emissioni dal cami-
no è stata ridotta di cin-
que volte, e allora questo 
vuol dire che la diossina 
prima era di 35 nano-
grammi a metro cubo, 
ossia 350 volte sopra il li-
mite di un inceneritore».

Ma su un altro piano l’Ilva 
si sta muovendo, ecco-
me: quello delle querele. Il 23 dicem-
bre è stato diramato un comunicato in 
cui si annuncia il procedimento contro 
l’ambientalista Fabio Matacchiera, il 
fondatore del Fondo antidiossina di Ta-

ranto. Sotto accusa un video pubblicato 
su YouTube con immagini e commenti 
relativi a un’emissione notevole di fumi 
ripresa da Matacchiera nella notte tra il 
7 e l’8 ottobre 2010 con una telecamera 
a raggi infrarossi. La querela è arrivata 
dopo la trasmissione del 12 dicembre di 

“Report” dedicata ap-
punto all’Ilva e a Taran-
to. «Le querele, specie 
se poi c’è il risarcimento 
in sede civile, mettono 
paura. Anche a me è 
capitata una cosa simi-
le - racconta Marescotti 
-. Nel maggio 2007 con 
il biologo Giulio Farella 
del Comitato contro il 
rigassificatore di Ta-

ranto e il segretario Uil Francesco Sor-
rentino organizzammo una conferenza 
stampa in cui denunciammo la presen-
za di mercurio nell’aria e in acqua. Era-
no cifre impressionanti, che fecero scal-

La deputata 
radicale
Zamparutti
presenta una
interrogazione
al governo

BENZO(A)PIRENE, L’APPELLO DEI MEDICI

I pediatri denunciano

L’allarme lo hanno lanciato i pediatri 
italiani che a novembre 2010 hanno 
stilato un appello rivolto al Consiglio 
dei ministri e a molti responsabili dei 
dicasteri coinvolti, dalla Salute all’In-
dustria. In sostanza i medici chiedono 
che per tutelare la salute dei cittadini 
di Taranto, e in particolare i bambini, 
il governo faccia un passo indietro e 
ripristini la normativa precedente in 
vigore nei centri urbani dal 1999. Si 
chiede quindi che il governo tolga quel 
decreto legislativo, il 155 del 13 agosto 
2010 che sposta di due anni (fino al 31 
dicembre 2012)  il divieto di superare il 
limite di 1 nanogrammo al metro cubo 
per il benzo(a)pirene, un idrocarburo la 
cui pericolosità per la salute è stata or-
mai accertata dalla letteratura scien-
tifica. Quella del governo è dunque una 
scelta pericolosa che «di fatto mantie-
ne ancora per 2 anni i cittadini italiani 
al rischio di esposizione a livelli elevati 
di questo pericolosissimo inquinante, 
svincolando le aziende inquinanti 
dall’obbligo di abbattere le emissioni in 

eccesso», si legge nell’appello firmato 
da Società Italia di pediatria (Sip), 
Associazione culturale pediatri (Acp) 
e Federazione italiana medici pediatri 
(Fimp). Con questo decreto si manten-
gono in una «inaccettabile situazione 
di rischio i cittadini e i bambini di 
Taranto, città in cui l’acciaieria più 
grande d’Europa, l’Ilva, immettereb-
be, secondo i calcoli dell’Arpa Puglia, 
il 98 per cento del benzo(a)pirene 
presente nel quartiere più vicino». I 
medici ricordano che «è compito della 
comunità scientifica porre all’attenzio-
ne del governo i “costi umani” dovuti 
all’esposizione al benzo(a)pirene che, 
come recita la direttiva 2004/107/
Ce del Parlamento europeo, è agente 
cancerogeno genotossico» e inoltre se-
gnalano il pericolo che «l’esposizione in 
gravidanza a elevati livelli di benzo(a)
pirene comporti il rischio di ridurre il 
quoziente intellettivo del neonato, au-
menti il rischio di malattie respiratorie 
del bambino e, poiché il feto può essere 
fino a 10 volte più suscettibile al danno 
del Dna, possa tramite esposizione 
prenatale incrementare molto il rischio 
cancerogeno». 
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pore, ma noi ci eravamo limitati a ripor-
tare solo i risultati del database Ines del 
ministero dell’Ambiente». I tre vennero 
querelati da Emilio Riva, patron dell’Il-
va, per procurato allarme, ma per fortu-
na l’avvocato riuscì a dimostrare che il 
rapporto degli ambientalisti si basava 
su dati stimati dalla stessa azienda (665 
chili in acqua e 1.350 in aria nel 2005) e 
così la querela venne archiviata. Ma non 
finì la battaglia per la salute. Con i sol-
di raccolti per le spese legali, Peacelink 
fece analizzare del formaggio pecorino. 
È il marzo del 2008. Ed ecco che salta 
fuori la diossina in quel formaggio: ne 
bastano 2 grammi per superare la dose 
giornaliera tollerabile per un bambino 
del peso di 20 chili. 
«Analisi erano state fatte dal 2002 al 
2007 dalle istituzioni preposte ma non 
era emerso nulla di rilevante. Dopo il 
nostro esposto alla Procura, la situazione 
precipitò. Partì un control-
lo a tappeto che confermò 
una vasta contaminazione 
da diossina nelle pecore e 
nelle capre. Se nel loro lat-
te la concentrazione era a 
volte a norma e a volte fuo-
ri del limite di legge, nella 
carne e soprattutto nei 
fegati i valori erano altissi-
mi», racconta Marescotti.

Vengono abbattute 1.200 pecore nel di-
cembre 2008. Il resto è storia di pochi 
giorni fa. Il 29 dicembre 2010 sono stati 
prelevati per essere abbattuti 730 capi 
di allevamenti nei dintorni di Taranto. 
Animali che avevano mangiato l’erba di 
una terra inquinata. Quest’ultimo episo-
dio è stato la molla che ha spinto Elisa-
betta Zamparutti, deputata Radicale del 
Pd, a stilare un’interrogazione rivolta ai 
ministri della Salute, dell’Agricoltura e 
dell’Ambiente. Nel testo si ricorda come 
la Commissione europea già dal 2001 
abbia messo in guardia sul pericolo della 
diossina e di altre sostanze a cui la popo-
lazione è esposta più delle dosi tollerabili 
settimanali e come l’istituzione europea 
abbia lanciato il monito agli Stati per 
promuovere non solo un’adeguata infor-
mazione ma anche per coinvolgere l’opi-
nione pubblica «affinché contribuisca in 
modo attivo alla prevenzione delle emis-
sioni di sostanze contaminanti nell’am-

biente». Nell’interrogazione l’onorevole 
Zamparutti chiede di sapere «per quale 
ragione chi aveva il compito di informare 
non ha tutelato i consumatori e la salute 
di cittadini, pur in presenza di una detta-
gliata comunicazione della Commissio-
ne europea», chiede inoltre se il governo 
applicherà le indennità agli allevatori co-
me nel caso della Campania, se è previsto 
un piano di bonifica del territorio e quali 
iniziative i ministri intendono «a tutela 
della salute e dell’ambiente vista la grave 
situazione ambientale a Taranto».
Intanto, in attesa dei risultati del Re-
gistro dei tumori che solo di recente 
la Regione ha promosso, un dato epi-
demiologico derivante dal rapporto 
dell’Istituto superiore di sanità (volu-
me 50 del 2007), rivela Marescotti, è 
allarmante. A Taranto dall’inizio degli 
anni Novanta rispetto al resto della Pu-
glia c’è stato un incremento del 4-5 per 

cento di mortalità com-
plessiva. Dal ’70 al ’74, 
invece, la città deteneva 
il 7 per cento in meno. «È 
questo rapido incremen-
to che doveva far pen-
sare, noi non eravamo 
coscienti di quello che av-
veniva ma chi di dovere ci 
doveva avvisare».  

Dagli anni 90
l’incremento
di mortalità
complessiva
è salito del 
5 per cento

Un sopralluogo in un allevamento (foto del Comitato Donne per Taranto)

SOSTEGNO AI COMITATI

Artisti mobilitati

A Taranto anche gli artisti si mobi-
litano nella lotta contro l’inquina-
mento. Due iniziative vedono come 
protagonisti artisti che hanno deciso 
di devolvere il ricavato della vendita 
delle loro opere alle associazioni che 
si battono per i diritti alla salute. Si 
tratta degli autori di Armonico, un li-
bro e un cd che nasce, scrivono, «per 
alzare la voce sull’altissimo tasso di 
diossina provocato dalle industrie di 
Taranto». I proventi vanno all’asso-
ciazione Altamarea da anni in prima 
linea. Tra gli autori: Elena Di Cioccio, 
Angelo Pannofino, Trio Medusa, 
Luca Leoni, Alessandra Carnevali, 
Nicolaj Lilin. L’altra operazione, a 
favore dell’associazione Peacelink è 
quella di Gianni Cellamare e del suo 
gruppo con il cd Taranto U’ Popole 
Mije. Cellamare, che è anche chirurgo 
oncologo a Bari, tarantino di origine, 
ha voluto con questo cd dare voce a 
una città, «a un popolo che non è solo 
diossina , dissesto e disperazione ma 
anche e soprattutto arte, passione e 
rinascita». 
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i sente presa in una tenaglia, 
stretta fra la mancanza di soldi 
e l’egemonia della destra che 
controlla Campidoglio e Regio-

ne Lazio. A Roma, l’unica isola di cen-
trosinistra rimasta è la Provincia gover-
nata da Nicola Zingaretti (Pd). Sicché 
l’assessore alle Politiche culturali, Ce-
cilia D’Elia, anche vicepresidente della 
giunta provinciale, laureata in filosofia, 
membro della presidenza nazionale di 
Sinistra ecologia e libertà, ha lo sguardo 
un po’ desolato di chi è costretto a fron-
teggiare un incendio a bicchierate d’ac-
qua. D’Elia giustifica infatti la sua ade-
sione alla nomina di un discutibile con-
siglio di amministrazione in una delle 
più importanti istituzioni culturali 
della città e del Paese, il Teatro di Roma 
(del quale la Provincia è socia assieme 

agli altri due enti locali), come un atto 
di realismo politico: «Dobbiamo tenere 
conto delle diverse culture. Sono cam-
biati la situazione e il panorama politi-
co. Io considero il 2008, quando il cen-
trosinistra perse le elezioni nazionali e 
il Campidoglio, l’anno zero». Insomma, 
a Palazzo Valentini non potevano fare 
molto per evitare che la destra mettes-
se ai vertici dell’Argentina uno dei soliti 
gruppi di persone che da troppi anni si 
spartiscono il potere nello spettacolo 
italiano grazie all’accumulazione di in-
carichi pubblici e agli intrecci fra cari-
che istituzionali e interessi privati (co-
me documentato da left del 24 dicem-
bre scorso). «Penso che si sia trovato un 
equilibrio senza rotture traumatiche», 
specifica l’assessore. Ossia, se la Provin-
cia si fosse fermamente opposta senza 

cercare mediazioni, essendo minoran-
za nell’assemblea dei soci nulla avrebbe 
ottenuto di meglio per lo stabile capito-
lino e molto avrebbe perso nel difficile 
dialogo con Comune e Regione.   
«A questo punto - riprende l’assesso-
re - siamo interessati ad alcune que-
stioni non emerse pubblicamente. Il 
neopresidente Franco Scaglia non ha 
parlato di cosa intende fare dell’India, 
il secondo palcoscenico dell’Argentina. 
Né di quale sarà il destino dei teatri di 
cintura a Tor Bella Monaca e al Quar-
ticciolo, che rappresentano una grande 
occasione di teatro diffuso. Ora c’è l’ipo-
tesi che vengano staccati dallo stabile. 
Io di questo però voglio discutere». La 
linea di difesa è salvare il salvabile «di-
stinguendo il lavoro istituzionale dalla 
battaglia politica» e agendo nel conte-
sto di un Paese che «contrariamente 
agli altri ha disinvestito proprio sulla 
scuola e sulla cultura, con tagli agli enti 
locali e al Fondo unico per lo spettacolo. 
Quindi abbiamo per esempio salvato 
la nostra iniziativa “La provincia va in 
scena”, che per noi rappresenta un’ope-
razione di pedagogia, di formazione del 
pubblico. E finanziamo anche laborato-
ri e spettacoli, al teatro Furio Camillo di 
Roma come a Monterotondo, sostenia-
mo le produzioni di Teatri di Vetro e il 
Romaeuropafestival, malgrado una ca-
pacità di bilancio assai inferiore a quel-
la dell’assessorato alla Cultura del Cam-
pidoglio». Il progetto strategico della 
Provincia, fortemente auspicato dal 
presidente Zingaretti, sta quindi nella 
realizzazione dell’area metropolitana 
«in modo da dare più poteri ai comuni e 
ai municipi nella gestione del territorio, 
della viabilità, delle politiche abitative - 
sottolinea D’Elia -. Un’area metropoli-
tana in cui si decide insieme».
Anche riguardo gli scandali che stan-
no svergognando il sistema di gestione 
del potere della destra capitolina - dal-
le parentopoli in Ama, Acea e Atac alle 
incontinenze antisemite e violente di 
un fascista delinquente ed ex terrorista 
gratificato con l’assunzione all’azienda 
capitolina dei trasporti - la vicepresi-
dente offre un ragionamento cultura-
le: «Le cose venute fuori sono gravis-
sime. Inoltre una certa cultura intolle-
rante e razzista si è sentita autorizzata 
a esprimersi».  

Per le nomine discutibili al teatro Argentina 
la linea della Provincia è stata di salvare 
il salvabile. L’assessore alla Cultura di Palazzo 
Valentini: «Dobbiamo distinguere la battaglia 
politica e il lavoro istituzionale»  
di Marcantonio Lucidi

D’Elia: a Roma 
siamo all’anno zero

Cecilia D’Elia, assessore alla Cultura della Provincia di Roma
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l laico in ginocchio è tornato a in-
dignarsi. A causa di una delle con-
suete feste scolastiche di fine anno, 
con scambio di auguri e regali tra 

insegnanti, alunni e genitori. Nell’aula 
addobbata qualcuno ha notato Babbo 
Natale e le renne ma anche l’assenza di 
Gesù, del bue e dell’asinello. Non è rima-
sto indifferente all’azzardo scenografico 
il laico in ginocchio, e le maestre di una 
scuola materna comunale di Milano si 
sono ritrovate sul banco degli accusa-
ti. Inutile osservare che in quella scuola 
di Milano, e sempre di più nelle nostre 
scuole, ci sono bambini provenienti da 
famiglie non cattoliche e che, se non al-
tro per non offendere nessuno, sarebbe 
opportuno che i simboli religiosi non 
occupassero lo spazio pubblico. Vano 
ricordare casi analoghi, in cui insegnan-
ti e dirigenti si sono lasciati guidare dal 
senso di responsabilità di chi giorno do-
po giorno prova a costruire comunità 
realmente accoglienti. Di recente in una 

scuola elementare di Livorno ci si è aste-
nuti dai canti religiosi per il Natale nella 
tradizionale festa prima delle vacanze in-
vernali. E a Varese la dirigente di un isti-
tuto comprensivo ha impedito al parroco 
di entrare nell’edificio, per la benedizio-
ne natalizia, durante l’orario delle atti-
vità scolastiche. Ma il punto di vista del 
laico in ginocchio va oltre queste consi-
derazioni e non può assolvere le maestre 
di Milano. Sì - ammette nella sua scon-
finata comprensione -, quelle insegnanti 
hanno agito in perfetta buona fede e con 
le migliori intenzioni, ma senza la neces-
saria consapevolezza 
della complessità della 
questione. Le maestre 
sono riuscite a riunire 
tutti i bambini (e le fa-
miglie) nel clima festo-
so che precede le vacan-
ze invernali? Ma non 
è sufficiente!, sbotta il 
nostro opinionista “lai-

co”. Le maestre hanno sbagliato perché 
avrebbero dovuto approfittare dell’occa-
sione per far riflettere i bambini (dai 3 ai 
6 anni) sul fatto che nel mondo esistono 
diverse religioni. La questione appare al 
nostro opinionista tanto urgente che, a 
suo parere, i piccoli non possono nean-
che aspettare il corso di storia alle ele-
mentari. Ma perché, più semplicemen-
te, non si pensa che le insegnanti hanno 
preso la decisione sulla base di una cono-
scenza che deriva dalla frequentazione 
quotidiana dei piccoli allievi? La stessa 
reazione indignata non si è fatta sentire 
quando si sono verificati episodi di di-
scriminazione a scuola per motivi reli-
giosi. Come all’inizio dell’anno appena 
trascorso, quando il Consiglio comunale 
di Goito impose un regolamento in base 
al quale nella scuola materna potevano 
essere accolti solo iscritti le cui famiglie 
«perseguono finalità educative con una 
visione cristiana della vita». O come ac-
cadde ad aprile scorso, quando una ma-
estra di quarta elementare di una scuola 
romana premiò i bambini che avevano 
fatto la comunione, escludendo tutti gli 
altri. In questi casi il laico in ginocchio è 

rimasto in silenzio, così 
come di fronte a quan-
to di allarmante arriva 
dall’estero sull’argo-
mento, dove sia il mo-
dello liberista inglese, 
sia il modello statalista 
francese sono in crisi. 
Una recente inchiesta 
della Bbc ha rivelato 
che in una quarantina 
di scuole religiose in-

glesi circolano libri di testo violenti (che 
insegnano come tagliare le mani, secon-
do la sharia) e antisemiti. In Francia, un 
rapporto dell’Alto consiglio per l’immi-
grazione ha denunciato le difficoltà che 
incontrano, in scuole ad alta densità 
di figli di immigrati, argomenti come 
l’evoluzionismo, lo schiavismo e la Sho-
ah, sempre più contestati o pretesto per 
il disimpegno degli allievi. Ma il monito 
più grave viene da Israele, dove anche le 
scuole laiche sono toccate dalla censura 
diffusa nei licei ultraortodossi, che can-
cellano per immoralità Sofocle e Tolstoj, 
sostituendoli con storie chassidiche e po-
esie religiose.   

joeben61@libero.it

Manca il presepe? Si scatenano i commenti 
dei “laici in ginocchio”. E così in classi sempre 
più multietniche le maestre finiscono 
sul banco degli imputati   di Giuseppe Benedetti

La guerra
di Babbo Natale

Aumentano
invece i casi di 
discriminazione
religiosa.
Ma nessuno 
protesta
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e ne sei andato lo 
stesso giorno in 
cui, tutti gli anni, 
spietato, arriva 

l’inverno. Un giorno in 
cui, prima che televisione 
e falsa moralità abitassero 
gli stadi, non erano previ-
ste pause natalizie. Li hai 
fregati tutti, grande vecio, 
costringendoli a rimandare 
a dopo le feste i lutti su ma-
glie fosforescenti e i minuti 
di silenzio su terreni tap-
pezzati di evasione fiscale e 
incorniciati di soli posses-
sori del bancomat da tifoso 
in trasferta. Chi te l’avrebbe 
mai detto? A te bastavano 
soltanto la giacca sulle 
spalle e le mani libere di 
litigare con i fiammiferi 
della tua pipa. Anche Vit-
torio Pozzo, campione del 
mondo nel ’34 e nel ’38, 
aveva salutato le scene un 
21 dicembre. Era quello del 
’68, tempi in cui ti accinge-
vi a sostituire Dino Ballacci 
sulla panchina del Prato, 
la prima tutta tua. Arriva-
sti a un passo dal salto di 
categoria ma fu il Cesena 
a salire in serie B. Per tre 
stagioni, ti eri fatto le ossa 
al Torino: prima come vice 
di Nereo Rocco e poi di 
Edmondo Fabbri. Grinta 
da difensore e tenacia da 
mediano, avevi giocato in 
maglia granata per gli ulti-
mi dieci anni della tua car-
riera: dal ’54 al ’64, tranne 
una stagione all’Inter. 
Classe ’27, eri un friulano 
d’acciaio, titolare in serie B 
con la Pro Gorizia a soli di-
ciotto anni, quando l’Italia 
era in piena ricostruzione 
e rischiava la guerra civile. 
Di anni ne avevi ventuno 
quando ti volle l’Inter per 
farti giocare solo venti volte 
in tre stagioni. Nell’estate 
del ’51, allora, sei volato 
a Catania, ancora in B, a 
fare il pilastro della difesa. 

L’apprendistato più impor-
tante, da allenatore, lo hai 
iniziato nel ’69 nell’Under 
23. Fu proprio Fulvio Ber-
nardini, nominato ct della 
nazionale maggiore dopo 
i fallimentari mondiali del 
’74, a volerti come secondo 
sulla panchina azzurra. 
Lui, romano del rione 
Monti, era un cultore dei 

piedi buoni. Tu, friulano 
di pianura, guardavi di più 
a grinta e sostanza. Nelle 
qualificazioni agli europei 
del ’76 spaventammo sia 
l’Olanda di Cruijff e Ne-
eskens, sia la Polonia di 
Lato e Deyna. Bernardini ti 
lasciò le redini a giugno del 
’77, dopo una vittoria a Hel-
sinki e dopo aver già battu-

Ciao Enzo
Omaggio a Bearzot, ct della nazionale 
che vinse i mondiali dell’82. Quando 
la scelta fra titolari e riserve era più 
“politica” che tecnica   di Emanuele Santi

to l’Inghilterra all’Olimpi-
co. Erano le qualificazioni 
per l’Argentina e il più era 
fatto. Andammo a Mar del 
Plata a battere Francia e 
Ungheria e poi a sfrattare i 
padroni di casa da Buenos 
Aires. Nel girone di semi-
finale, però, la differenza 
reti ci costrinse a ciò che 
ti riusciva peggio: fare la 
partita. E così, l’Olanda ci 
mandò alla finalina dove 
il Brasile ci diede il resto. 
Gli europei dell’80 li hai 
giocati in casa senza Paolo 
Rossi, bruciato dallo scan-
dalo del calcio-scommesse. 
Contro la Spagna, a San 
Siro, ti eri infranto su un 
muro chiamato Arconada 
mentre Tardelli, a Torino, 
aveva piegato l’Inghilterra 
allo scadere. All’Olimpi-
co, però, il fuorigioco dei 
belgi ti tolse fattore campo 
e finale. Quello che è suc-
cesso in Spagna, nell’82, 
invece, appartiene alla 
storia, la storia più bella 
di un’intera generazione. 
Dopo il silenzio stampa del 
primo turno, hai sconfitto 
l’agonizzante Argentina di 
Menotti e di Maradona e i 
ragazzi venuti da un fanta-
stico Brasile. In semifinale 
è toccato alla Polonia priva 
di Boniek squalificato (ma 
benedetta da papa Woytila) 
e poi all’immortale Ger-
mania Ovest. Bergomi su 
Rummenigge e Gentile su 
Littbarski fu la tua ultima 
mossa vincente. Ciao Enzo, 
il calcio è morto molto pri-
ma di te. Eppure, guardalo, 
ti saluta.

Enzo Bearzot

I suoi maestri:  
Nereo Rocco 
e il grande 
Fulvio 
Bernardini
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E ADESSO, POVERO BELGIO?

Senza più la scusa della presidenza di turno 
della Ue, il Belgio dovrà trovare un nuovo governo, 
dopo 200 giorni di crisi. Fallita la mediazione tra 
Ps francofono e N-va vallone, ora tocca al nuovo 
emissario di Alberto II riprovarci. Dopo un mese 
di consultazioni, Johan Vande Lanotte ha conse-
gnato il 3 gennaio le sue valutazioni ai leader dei 
partiti, invitandoli a una «seria riflessione». «Non 
si tratta di prendere o lasciare», spiega Lanotte, 
«ma di uscire da una situazione assurda». 
Il Belgio è andato alle elezioni il 13 giugno scorso 
ma nessun governo è stato finora possibile. 

Sito della presidenza ungherese dell’Unione 
europea, iniziata il 1° gennaio 2011. Fino a luglio 
terrà aggiornati sulle iniziative in seno alla Ue Johan Vande Lanotte

Mosca, il monumento ai veterani

http://www.eu2011.hu

NEL WEB

IL SITO DELLA SETTIMANA

LA DATA

EX URSS

STATUE
IN RIALZO

Per una statua che cade, 
nell’ex impero sovietico, ce 
n’è sempre una che sorge. 
In Ucraina nella notte di 
Capodanno è stato fatto 
esplodere il busto di Stalin 
che resisteva da decenni 
nella città sudorientale 
di Zaporizhzhya. Il par-
tito comunista locale ha 
lamentato danni alla pro-
pria sede e ha condannato 
“l’atto terroristico” sferrato 
presumibilmente dai na-
zionalisti di Trizub, che si 

oppongono al riavvicina-
mento del governo di Kiev 
a quello di Mosca.
Un gesto di sfida, dunque, 
proprio come quello del 
Cremlino, che ha inaugura-
to a Mosca un monumento 
dedicato ai veterani della 
Seconda guerra mondiale, 
uguale in tutto e per tutto 
a quello distrutto dai geor-
giani a Kutaisi durante la 
guerra del 2008. Putin ha 
fatto costruire il memoriale 
per dimostrare che la Fe-
derazione Russa ha a cuore 
i suoi martiri, anche quelli 
che hanno combattuto in 
nome del comunismo. Un 
guanto “patriottico” lancia-

to a Tbilisi e al suo presi-
dente Saakashvili, accusato 
di scarsa riconoscenza verso 
chi ha combattuto contro il 
nazifascismo. 
Alla cerimonia moscovi-
ta erano presenti anche 
i leader dell’opposizione 
georgiana Nino Burjanadze  
e Zurag Noghaideli, che 
evidentemente non temo-
no più di essere etichettati 
come esponenti filo russi. 
E perché vergognarsi, se 
ormai è evidente a tutti 
che l’unica repubblica 
sopravvissuta al collasso 
dell’Unione sovietica è pro-
prio la Federazione Russa.

c.t. 

u

10 gennaio 1946
La prima volta dell’Onu

 Si tiene a Londra, alla Westminster 
central hall, la prima Assemblea generale 

delle Nazioni unite, a cui partecipano 51 Stati 

©
 C

O
LL

ET
/L

A
PR

ES
SE

©
 M

ET
ZE

L/
LA

PR
ES

SE



left 1, 7 GENNAIO 201134 u

e il nemico non si può sconfig-
gere, lo si sfrutta. Nel 2010 la 
strategia occidentale contro al 
Qaeda si è orientata a trasferire 

il conflitto altrove, cercando di circoscri-
vere la violenza in territori lontani e di 
costringere il network creato da Bin La-
den a consumare là tutte le sue risorse. 
Afghanistan, Pakistan, Yemen, ma non 

Allontanare 
la violenza 
dall’Occidente
e trasferire il conflitto 
nei Paesi islamici,
tra moderati
e radicali. È la nuova 
strategia Usa
per sconfiggere
al Qaeda con l’aiuto 
degli ulema. Ma tra
le vittime ci sono
anche i cristiani
di Cecilia Tosi

Il nemico 
che ci serve

Afghanistan, un guerrigliero talebano
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maghreb
Un deserto affollato

Cambio della guardia ai vertici militari 
del Mali e rafforzamento della presenza 
dell’esercito nel nord del Paese. 
Con queste misure, prese lo scorso 26 
dicembre, il presidente Amadou Toumani 
Touré cerca di rispondere alla critiche 
statunitensi che vedono in Bamako «il 
tallone d’Achille nella lotta contro al Qaeda 
nel Maghreb islamico», come scrivono 
i diplomatici Usa nella corrispondenza 
con la Francia. La presenza di Aqmi nella 
regione è però tutt’altro che cospicua: 
l’Observatoire sahélo-saharien de géopoli-

tique et de stratégie (Osgs), diretto dall’ex 
ministro della Difesa maliano Soumeylou 
Boubèye Maïga , parla di 2-300 membri 
affiliati alla rete, in un territorio di 9 milioni 
di chilometri quadrati. Nata nel 2006 dalla 
trasformazione dell’algerino Gspc (Gruppo 
salafita per la predicazione e il combatti-
mento), Aqmi avrebbe quindi meno della 
metà degli effettivi su cui poteva contare 
la vecchia struttura. Più del numero pre-
occupano i legami che gruppi ribelli storici 
e bande di delinquenti comuni del Sahel 
possono intessere tra loro, agendo come 

solo. I santuari dei terroristi si trasferi-
scono in Africa - soprattutto in Soma-
lia - e surriscaldano tutto il continente. 
Esplodono le ex colonie italiane, esplo-
dono le zone petrolifere subsahariane, 
esplodono le chiese copte sul Nilo. 
I cristiani d’Egitto non sono nuovi alle 
persecuzioni. Minoranza di rilievo che 
rivendica la discendenza diretta dagli 

antichi egizi, tra le prime comunità nel 
mondo ad abbracciare la religione di 
Cristo, quella copta è una popolazione 
tradizionalmente presa di mira dagli 
estremisti. Già nel 1981 Sheikh Omar 
Abdel Rahman - mente del primo atten-
tato al World trade center, oggi detenuto 
nelle carceri Usa - aveva incoraggiato 
i musulmani al jihad contro di loro. A 
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dicembre, invece, i sedicenti leader di 
al Qaeda in Iraq hanno pubblicato un 
avviso a tutti i cristiani residenti in terra 
islamica e in particolare a quelli egizia-
ni: per non subire lo stesso destino dei 
fratelli di Baghdad, sempre più spesso 
trucidati nelle loro case, dovevano rin-
negare le dichiarazioni di quei prelati 
che si scagliano contro la pratica delle 
conversioni forzate. Come previsto, i 
copti non hanno rinnegato un bel nien-
te. E a Capodanno, nella chiesa di Ales-
sandria, sono morti in 21.  
Dilaniati dall’ennesima strage, i cristiani 
d’Egitto si sentono doppiamente feriti 
dal negazionismo del regime: il procura-
tore generale del Cairo ha dichiarato che 
i copti non erano l’obiettivo principale 
dell’attentato. Il governatore di Ales-
sandria ha specificato: i terroristi vole-
vano colpire l’insieme degli egiziani - e 
non solo quelli non musulmani - in una 
notte celebrata da entrambe le religio-
ni. Il presidente Mubarak ha sostenuto 
che lo scopo era quello di destabilizza-
re il Paese, di aggravare le divisioni in-
terne. Gli autori del misfatto, ha detto 
l’anziano despota, non sono gli affilia-
ti di al Qaeda, ma come loro vengono 
guidati da una mano straniera. Potreb-
be non avere tutti i torti.

È evidente che gli attentatori di Alessan-
dria erano mossi dall’odio anti cristiano. 
Dietro di loro, però, ci potrebbe essere 

qualcuno intenzionato a fomentare uno 
scontro tutto interno al mondo islamico, 
quello tra moderati e radicali. 
Quando Mubarak parla di un mandan-
te esterno non può che fare riferimento 
a Israele, eterna eminenza grigia che 
ha tutti gli interessi a indebolire i suoi 
avversari. Tel Aviv, dal canto suo, sostie-
ne che l’Egitto sia diventato una nuova 
culla per gli estremisti – in particolare 
per al Qaeda. Secondo il Mossad, la rete 
terroristica di Bin Laden avrebbe ormai 
numerosi santuari nel Sinai e nei dintor-
ni di Alessandria, sfrutta-
ti anche dai beduini che 
trafficano armi e droga. I 
rifornimenti di armi arri-
verebbero dalla Somalia 
passando attraverso Eri-
trea e Sudan, e dal canale 
di Suez prenderebbero 
due direzioni: una verso 
la Striscia di Gaza e l’altra 
verso la Giordania, per poi 
arrivare in Iraq, in Siria e 
in Libano. Qui, sempre secondo gli isra-
eliani, Hezbollah comincerebbe ad aver 
paura della “concorrenza” delle cellule 
jihadiste e per la prima volta gruppi isla-
misti potrebbero combattere l’uno con-
tro l’altro. Anche il Mossad, come Mu-
barak, potrebbe non avere tutti i torti. O 
forse stanno tutti lavorando a una nuova 
profezia che si auto avvera: dopo lo scon-
tro tra civiltà, lo scontro nella civiltà.

Visti i fallimenti sul campo, gli americani 
preferiscono impegnarsi sulla percezio-
ne del nemico. Nel 2010 il Pentagono 
ha concentrato i suoi sforzi in Pakistan: 
all’inizio sono arrivati i successi nello 
Swat e nel Malakand, ma nelle aree tri-
bali del nord ovest la penetrazione appa-
re impossibile e il terrorismo si  è diffuso 
a Karachi, Lahore e Peshawar. Nel Nord 
Waziristan, roccaforte dei talebani paki-
stani, le forze occidentali osano colpire 
solo con i droni - i velivoli telecoman-
dati - perché le truppe pakistane hanno 

paura di avventurarsi in 
queste regioni. A Ka-
rachi i terroristi hanno 
fatto esplodere persino 
i templi sufi (corrente 
mistica musulmana) 
pur di esacerbare le di-
visioni settarie. In Pa-
kistan le fratture si mol-
tiplicano: c’è quella tra 
sunniti e sciiti, quella 
generazionale sofferta 

dai giovani costretti a comporre puz-
zle ideologici sempre più complessi e 
c’è quella, ormai centrale, tra modera-
ti e radicali. Il governo di coalizione è 
instabile ma compatto nel condannare 
gli estremisti. Sono loro il nemico.
Questo vuole l’America. L’Occidente che 
scivola sullo sfondo e i musulmani a fare 
da protagonisti, nel bene e nel male. Gli 
Usa fanno un passo indietro ma non le-

Il campo saharawi di Gdeim Izik dopo l’operazione della polizia marocchina

In Pakistan 
aumentano 
le divisioni e 
in Waziristan 
le truppe non 
osano entrare
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“operatori in franchising” del più temuto 
marchio terrorista al mondo. I membri di 
al Qaeda nel Maghreb islamico, che tra il 
2007 e il 2008 si sono resi responsabili di 
numerosi attentati suicidi soprattutto in 
Algeria, hanno ora scelto una strategia ben 
più discreta, quella dei sequestri. L’ultimo 
risale al 16 settembre, quando sette lavora-
tori - di cui 5 francesi - sono stati rapiti nella 
zona mineraria di Arlit, in Niger, gestita 
dalla francese Areva. Se davvero questa 
costola del gruppo di Osama Bin Laden sia 
dietro il rapimento è ancora da chiarire. Più 
probabile che gli ostaggi siano stati venduti 
a gruppi radicali dell’area, che hanno scelto 
la sigla Aqmi per ottenere maggior risalto 
e sponde politiche di più alto livello. Secon-
do Kamel Rezag Bara, rappresentante uu
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n tempo era l’Afghanistan, poi è 
subentrato l’Iraq, oggi è lo Yemen   
il nuovo fronte della lotta contro 

il terrorismo jhadista. Dieci anni fa Osa-
ma Bin Laden incitava i mujaheddin a 
scagliare la spada del Jihad contro “sio-
nisti e crociati”, oggi le immagini dello 
sceicco saudita e del suo vice Ayman 
al-Zawahiri sembrano offuscate dagli 
astri nascenti del terrorismo di nuova 
generazione, quello che utilizza YouTu-
be e magazine in inglese per diffondere 
il proprio messaggio, che conta tra le 
proprie fila individui nati e cresciuti in 
Occidente, e che proprio nello Yemen 
avrebbe ora la sua nuova base opera-
tiva. Nel 2010, il complotto dei pacchi 
bomba sugli aerei cargo diretti negli 
Stati Uniti ha contribuito a rafforzare 
quest’ipotesi, spostando rapidamente 
il centro dell’attenzione dalle montagne 
dell’Hindu Kush alla Penisola Araba e 
presentando l’attuale minaccia come 
una novità rispetto al passato. Ma lo 

sinano suggerimenti: gli islamici buoni, 
ad esempio, dovrebbero lavorare sulla 
leadership. Sui giornali americani è un 
tam tam: alle questioni religiose devono 
provvedere i religiosi e la migliore arma 
contro il terrore sono gli imam, i mufti, 
le autorità islamiche ufficiali. Uomini 
che che condannano a ogni piè sospinto 
i proclami delle cellule di al Qaeda. E che 
dovrebbero contrastare quei predicatori 
che fanno il lavaggio del cervello ai gio-
vani emigrati, spingendoli a praticare 
il jihad individuale e a farsi esplodere a 
New York o a Stoccolma. L’ipotesi è quel-
la di rafforzare il primato - e magari isti-
tuzionalizzarlo - degli ulema di al Azhar, 
l’università egiziana che rappresenta vo-
ce più autorevole dell’islam sunnita e che 
gli americani vorrebbero forte come il 
Vaticano. Obama sembra ormai pronto a 
passare lo scettro di papa nero.  

del presidente algerino Bouteflika, «i 
rapimenti nel Sahel hanno fruttato oltre 
50 milioni di euro in riscatti». Un ostaggio, 
precisa la polizia, «vale tra i 15.000 e i 
300.000 euro», soprattutto se il suo gover-
no è considerato “uno che paga”. 
L’elevato numero di sequestri rispetto ad 
altro tipo di azioni si spiega con la difficoltà 
di reclutare adepti nelle grandi città del 
Maghreb, dove l’opera di controllo e repres-
sione della polizia è costante. Meno incisiva 
invece l’azione delle forze dell’ordine nelle 
zone del deserto, dove sono più forti i le-
gami ancestrali e tribali, vero tessuto su 
cui si innesta il rapporto tra criminalità, 
ribelli e estremisti di al Qaeda. Su questo 
legame poggiano le giustificazioni delle 
grandi offensive militari in zone già terreno 

degli oppositori ai regimi dell’area: la pre-
sunta infiltrazione di Aqmi consente oggi 
di condurre operazioni di dubbia legalità 
garantiti però da una copertura interna-
zionale, cioè dal silenzio della diplomazia 
e dei grandi network su ciò che accade. Ai 
primi di dicembre il Marocco ha accusato 
i membri del Fronte Polisario (il movimen-
to di liberazione Saharawi) di traffico di 
cocaina a vantaggio di al Qaeda, dopo una 
retata di narcotrafficanti tra cui, secondo 
le fonti ufficiali, sarebbe finito anche Sultan 
Ould Bady, figura di spicco dell’organiz-
zazione indipendentista e considerato il 
“trait-d’union” con al Qaeda. Il Polisario 
ha smentito, condannando il terrorismo e 
parlando di un «banale caso di omonimia». 
Vero o falso il legame, il Marocco se ne è 

servito per spiegare a posteriori la neces-
sità dell’intervento durissimo della polizia 
nell’accampamento saharawi di Gdeim 
Izik l’8 novembre scorso, che secondo il 
Fronte Polisario avrebbe causato 13 mor-
ti: «c’erano infiltrati di al Qaeda», quindi 
la repressione era legittima. Che membri 
del Polisario possano avere legami con 
trafficanti di droga, con esponenti di al 
Qaeda o con entrambi non è una novità. 
Che ne facciano una precisa strategia 
politica è però assai improbabile. Una 
tale sudditanza li renderebbe vulnera-
bili, mandando all’aria anni di trattative 
all’Onu per indire il referendum sull’auto-
determinazione. 
L’Algeria, dal canto suo, ha dispiegato alla 
fine dell’anno 4.000 uomini per una delle 

uu

Un nuovo fronte nella 
penisola araba preoccupa 
gli Stati Uniti.
Il rischio è che diventi 
un’altra roccaforte
per ricostituire il potere 
centrale di Bin Laden
di Ludovico Carlino

Abbiamo 
un problema 
chiamato Yemen
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Yemen rischia realmente di trasformar-
si nel nuovo epicentro del terrorismo 
jihadista o rappresenta una nuova fase 
dell’evoluzione strategica di al Qaeda 
che è necessario contenere diversamen-
te rispetto al passato?

L’Arabia Saudita, secondo il suo vice-
ministro degli interni  Muhammad bin 
Nayyif, ha le idee piuttosto chiare. In un 
file statunitense pubblicato da WikiLe-
aks, “Abbiamo un problema chiamato 

Yemen”, bin Nayyf sostiene infatti che 
il nuovo Afghanistan è proprio lì, nella 
penisola arabica. Lo Yemen 
sarebbe uno Stato fallito 
estremamente pericoloso, 
guidato da un presidente, 
Ali Abdullah Saleh, che 
controlla a malapena la ca-
pitale San’a. I documenti di 
WikiLeaks hanno anche ri-
velato che Saleh ha coperto 
le notizie sulla reale entità 

Yemen, un’operazione antiterrorismo. A sinistra, la messa nella chiesa copta di Alessandria, 
dopo l’attentato di Capodanno 

più massicce operazioni degli ultimi tempi 
in Kabilya: dal 9 dicembre e per quattro 
settimane, la zona di Sidi Ali-Bounab è sta-
ta messa soqquadro, con un bilancio uffi-
ciale di 50 estremisti islamici uccisi. Tra lo-
ro ci sarebbe anche Abdelmalek Droukdel, 
considerato il capo di Aqmi in Algeria. Ma 
l’esercito algerino aveva già dato notizia 
della sua morte nel 2004 in una identica 
operazione, senza mai smentire l’avvenuto 
decesso. L’opposizione politica ha chiesto 
al governo spiegazioni sulla «strategia 
securitaria» portata avanti da Bouteflika. 
Per il Fronte delle forze socialiste (Ffs) «le 
operazioni militari, la stretta repressiva, 
l’interruzione a proprio piacimento delle li-
nee telefoniche sotto pretesto della presen-
za di al Qaeda in Kabilya hanno instaurato 

un clima di psicosi, di paure e insicurezza 
nella regione» da sempre lontana, spiega il 
Ffs, «a ogni penetrazione di al Qaeda». E si 
chiede: «A chi giova tutto questo? ».
Paradossalmente è proprio Aqmi che finirà 
per trarne i maggiori benefici. Il “fronte 
comune” del Sahel che auspica la rete 
di Bin Laden potrebbe nascere proprio 
dalla repressione condotta, a tratti anche 
congiuntamente, dai governi della regione. 
Predoni, sequestratori, corrieri della droga 
o trafficanti di armi finiranno per scegliere 
una risposta comune, aiutati da popolazio-
ni snervate da uno Stato che bussa alle loro 
porte esclusivamente in divisa. La “somaliz-
zazione” della regione non è ancora dietro 
l’angolo, ma già si sentono i suoi passi.    

                                   Paola Mirenda

del raid USA nel 2009. L’operazione era 
diretta contro una roccaforte dei mili-
tanti jihadisti, ma i missili Hellfire si so-
no schiantati contro un villaggio di Ma-
jalah, nel sud dello Yemen, uccidendo 
41 civili. Nel file diplomatico Saleh tran-
quillizza il Generale Petraeus - «con-
tinueremo a dire che i missili sono no-
stri, non i vostri» - una rivelazione che 
rischia di trasformarsi in una bomba ad 
orologeria sia per il Governo di Sana’a 
che per la Casa Bianca. Perché è vero 
che l’attenzione mediatica si è spostata 
da un anno nella Penisola Araba, ma è 
altrettanto evidente come lo Yemen sia 
tra i principali serbatoi per la militanza 
jihadista sin dai primi anni Novanta. 
Prima il fallito attentato di Detroit - di-
cembre 2009 - poi il complotto dei pac-
chi bomba sugli aerei della Ups e della 
Fedex, nel mezzo gli incendiari sermoni 
contro l’Occidente e gli Stati Uniti del 
religioso statunitense-yemenita Anwar 
al-Awlaki e una rivista, Inspire, che ra-
pidamente si è trasformato nella nuo-

va arma della propaganda 
jihadista globalizzata in 
lingua inglese. Tutto porta 
a Sana’a. È bastato un solo 
anno alla cellula di al Qa-
eda nella Penisola Araba 
(Aqap) e nemmeno un at-
tentato portato a termine 
con successo al di fuori del 
teatro yemenita-saudita, 
per alimentare un terro-
re pari a quello provocato 

da Osama Bin Laden. Dopo vent’anni 
di indisturbata attività, solo oggi Aqap 
rappresenta un temibile nemico che 
vuole trasformare il fragile stato arabo 
in un nuovo regime in stile talebano.

In realtà, nessuna rivoluzione aspetta 
lo Yemen. Aqap resta legata ad al Qaeda 
Central, come nel gergo viene denomi-
nata la cerchia ristretta di Bin Laden e 
dei suoi accoliti. Secondo la valutazione 
dei principali esperti dell’anti-terro-
rismo internazionale, però, la cellula 
yemenita è oggi l’organizzazione più 
attiva ed efficace tra le tre estensioni ter-
ritoriali di al Qaeda nel mondo arabo, 
surclassando quella irachena e quella 
nordafricana. Probabilmente Aqap ha 
ha preso esempio dai fallimenti delle 
precedenti esperienze jihadiste ma buo-

I ribelli 
combattono 
da 20 anni 
ma solo ora 
è scattato 
l’allarme 
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na parte della sua rinnovata vitalità è da 
attribuirsi piuttosto alle propizie condi-
zioni offerte dallo Yemen e alla naturale 
evoluzione che il movimento terrorista 
ha sperimentato negli ultimi otto anni. 
al Qaeda, infatti, è cambiata: la perdita 
della base operativa in Afghanistan l’ha 
costretta a fare sempre più affidamento 
sulla forza del suo network. Un tempo 
al Qaeda dispiegava le proprie forze allo 
scopo di creare regioni senza legge, og-
gi assiste i suoi gruppi affiliati in queste 
aree, aumentando di conseguenza le 
loro capacità di colpire a livello locale, 
regionale ed internazionale. Il risulta-
to di questa evoluzione è che l’attuale 
universo del terrorismo jihadista si è 
trasformato in un siste-
ma complesso, nel quale 
al Qaeda è solo uno degli 
attori. Tuttavia, la funzio-
ne degli affiliati è sempre 
stata quella di fornire un 
flusso costante di militanti 
e di  aprire nuovi teatri di 
conflitto per alleggerire la 
pressione su Bin Laden. 
Contesto nel quale l’Aqap 
rientra perfettamente. Il 
pilastro di questa strategia è la molti-
plicazione di “basi solide”, per mettere 
insieme gruppi e network differenti e 
coordinarne le attività. È successo in 
l’Afghanistan al tempo dei Talebani, in 
l’Iraq con l’invasione statunitense del 
2003, ed è possibile seguirne i primi 
sviluppi attualmente nello Yemen e in 
Somalia. Al Qaeda è sempre alla ricer-
ca di nuovi teatri nei quali estendere la 
propria influenza e  accelerare il decli-
no dello Stato, preferibilmente nazioni 
sull’orlo del collasso, Paesi con storie 
di resistenza e insurrezioni di stampo 
jihadista alle spalle: lo Yemen rientra in 
questa traiettoria evolutiva.
Raccontare la storia dell’Aqap significa 
ripercorrere le tappe della ventenna-
le attività di al Qaeda nello Yemen, che 
non parte né da Detroit né dal New Me-
xico, luogo di nascita di colui che erro-
neamente continua ad essere definito il 
leader o l’ideologo dell’organizzazione, 
Anwar al-Awlaki. Un nucleo centrale di 
militanti yemeniti legati ad al Qaeda è 
attivo sin dagli anni Novanta, quando il 
presidente Saleh non disdegnava l’aiuto 
degli islamisti radicali per vinere le sue 

guerre interne. Lo stesso 
leader dell’Aqap, Nasir al 
Wahayshi, colui al quale 
deve essere attribuita la ri-
organizzazione del gruppo 
nello Yemen dopo lo sman-
tellamento del primo nu-
cleo in Arabia Saudita, non 
è certamente un jihadista 
dell’ultima ora. Al Wa-

hayshi ha alle spalle un passato da ex se-
gretario personale di Osama Bin Laden 
ai tempi del jihad afgano. L’attentato ai 
danni della nave militare statunitense 
Uss Cole nell’ottobre del 2000 è stato 
il primo segnale della forza di Aqap e il 
cospicuo flusso di militanti yemeniti in 
Iraq durante l’invasione statunitense ne 
è stata  la conferma. Le guerre in Iraq e 
Afghanistan hanno assorbito le atten-
zioni di Washington e la Casa Bianca 
si è convinta che continuare a fornire 
armi all’autoritario Saleh avrebbe ga-
rantito la stabilità dell’area. Dopo due 
anni di ristagno, Aqap ha ripreso la sua 
attività, nel 2006, è stato chiaro che la 
svolta internazionalista rappresentava 
una precisa scelta strategica: quella di 
affiancare l’avanguardia del Jihad glo-
bale e mettere a disposizione il proprio 
expertise per colpire gli Stati Uniti. La 
stessa retorica dell’Aqap non ha mai la-
sciato dubbi: «Da qui partiamo ed a Ge-
rusalemme ci incontreremo». È questo 
il motto ufficiale del gruppo. Ma oltre al-
la Palestina, ci sono altri riferimenti che 
ricalcano la retorica  in stile al Qaeda: la 
resistenza alla crociata contro l’islam, , 

la Cecenia, il Kashmir, l’Afghanistan, 
la necessità di infliggere danni soprat-
tutto economici. «Al Qaeda ha speso 
500.000 dollari per l’operazione dell’11 
settembre mentre l’America ha perso 
500 miliardi di dollari», diceva Bin La-
den nel 2004, «4.200 dollari è il costo 
totale dell’Operazione emorragia ma 
senza dubbio all’America e agli altri Pa-
esi occidentali costerà miliardi di dollari 
in nuove misure di sicurezza», gli fa eco 
il numero speciale di Inspire pubblicato 
in occasione del complotto dei pacchi 
bomba yemeniti sugli aerei cargo.  
Probabilmente non sarà in Yemen che si 
deciderà il destino di al Qaeda, ma qui si 
vedrà se l’organizzazione sta veramente 
imboccando una fase discendente. Do-
po l’11 settembre Ayman al-Zawahiri, 
riconobbe che l’obiettivo strategico più 
importante era quello di controllare 
almeno uno Stato nel mondo musul-
mano. La realtà è che dopo l’invasione 
Usa dell’Afghanistan al Qaeda ha per-
so la sua base principale e a distanza di 
un decennio non ne ha trovata un’al-
tra. È per questo motivo che la risposta 
dell’Occidente è di cruciale importanza. 
Nonostante lo Yemen sia il Paese più 
povero del Medio Oriente, la percen-
tuale del Pil investita in spese militari 
lo pone al settimo posto nel mondo. La 
soluzione militare non può essere l’uni-
ca risposta possibile. Una nuova guerra 
o un’invasione non farebbe altro che 
rinvigorire la propaganda jihadista fino 
alla comparsa di un nuovo fronte nella 
lotta al terrorismo.  

La strategia 
è quella 
dell’usura: 
costringere 
il nemico
a spendere

Sana’a, gli uffici dell’Ups nella capitale yemenita
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l 9 gennaio i sudanesi del Sud si 
recheranno alle urne a votare per 
il referendum che potrebbe san-
cire la separazione del Paese e la 

creazione di un nuovo Stato, il cinquan-
taquattresimo in Africa. Si tratta della 
realizzazione della più importante tra 
le clausole inscritte nel Comprehensive 
peace agreement (Cpa) firmato tra il 
governo centrale di Khartoum e i ribel-
li del Sud del Sudan peoples liberation 
movement (Splm) nel 2005. 
Data la posta in gioco - la stabilità 
dell’ampia regione subsahariana, se non 
di tutta l’Africa - la comunità interna-
zionale si è mobilitata in maniera mas-
siccia, con aiuti finanziari e missioni di 
sostegno. L’Unione europea ha inviato 
per la prima volta un team di osservato-
ri anche per la fase di registrazione dei 
votanti, considerata cruciale. Altri os-
servatori arriveranno dallo statuniten-

se Carter center, dalla Lega araba e da 
Paesi della regione mentre alle Nazioni 
unite spetta il compito di supportare 
una gran parte della pianificazione e 
della logistica della Southern Sudan re-
ferendum commission. Inoltre l’Onu ha 
nominato un gruppo di esperti di altissi-
mo livello - l’ex presidente della Tanza-
nia Benjamin Mkapa, l’ex ministro degli 
Esteri del Portogallo Antonio Monteiro 
e l’ex presidente della Commissione 
elettorale nepalese Bhojraj Pokharel - 
per monitorare il processo referendario 
e correggere eventuali errori in corso 
d’opera. L’Unione africana sta usando 
il precostituito panel formato dagli ex 
presidenti Mbeki (Sud Africa), Buyo-
ya (Burundi), Abubakar (Nigeria) per 
coadiuvare e supportare l’accordo su 
questioni irrisolte del Cpa e cercare di 
delineare l’assetto del Sudan nel post 
referendum. 

Anche i sudanesi sono consapevoli 
dell’importanza dell’evento, e per mo-
tivi probabilmente opposti le due parti 
stanno impegnandosi perché il voto sia 
libero e il risultato credibile. Le ope-
razioni di registrazione si sono svolte 
senza incidenti o intimidazioni e, no-
nostante alcune irregolarità dovute 
soprattutto alla logistica, gli osserva-
tori le hanno giudicate “soddisfacenti”. 
Altrettanto tranquillo è stato il periodo 
pre referendario: la campagna eletto-
rale ha mostrato equilibrio tra le parti, 
e nonostante alcuni degli esponenti più 
estremisti del regime del Nord abbiano 
rilasciato dichiarazioni durissime sulle 
conseguenze dell’eventuale separazio-
ne, Bashir in persona le ha pubblica-
mente smentite. Salva Kiir, presidente 
del Sud Sudan, nell’atto più lungimi-
rante della sua reggenza ha convocato 
nel settembre scorso una conferenza 

Il 9 gennaio un referendum stabilirà 
se il Sudan resterà unito o se Khartoum 
e Juba saranno le capitali di due entità 
separate. La posta in gioco è la stabilità 
regionale, mai come ora in bilico   di Ted Giachetti

Verso Sud
Rifugiati sudanesi in cammino
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con tutti gli esponenti dei partiti, per 
approvare le linee guida generali per il 
Sud Sudan post referendario, sia in caso 
di unità che di separazione del Paese. 
Allo stesso tempo, Kiir ha accorda-
to l’amnistia a tutti i membri, leader 
compresi, dei gruppi paramilitari che 
gli si opponevano (a volte supportati 
dal regime del Nord). La partecipa-
zione libera di questi esponenti alla 
conferenza di Juba è stata interpretata 
dagli osservatori come un segno con-
fortante della volontà di stabilità nel 
post referendum anche da parte del 
National congress party (Ncp, il parti-
to di Bashir).

I segnali sono quindi moderatamente 
positivi ma il cammino è ancora molto 
complesso. Non è un segreto che le due 
parti abbiano tradito lo spirito di base 
del Cpa, che prevedeva 6 anni di go-
verno condiviso, durante i quali avreb-
bero dovuto favorire idealmente il voto 
per l’unità del “Nuovo Sudan”. L’Splm, 
complice anche l’improvvisa morte 
del suo leader storico John Garang, ha 
perso troppo presto la sua visione pan-
nazionale. Impegnato a “imparare” il 

mestiere di governare il Sud, non è riu-
scito a evitare di cadere nei mali tipici 
di un Paese africano - per di più dipen-
dente dal petrolio - nel periodo post 
conflitto: mancanza di pianificazione e 
corruzione in primis. Dall’altra parte, 
l’Ncp si è focalizzato sulla propria so-
pravvivenza, cercando di concedere il 
minimo indispensabile al governo di 
unione e barcamenandosi da una crisi 
all’altra, dal Darfur al mandato di ar-
resto spiccato dalla Corte penale inter-
nazionale nei confronti di Bashir, alle 
elezioni per sancire “a furor di popolo” 
la sua riconferma.
L’accordo di pace del 2005 ha comun-
que avuto il merito di tenere il Sudan in 
pace (eccezion fatta per il Darfur, che a 
onor del vero nel Cpa non rientra) per 
i sei anni di governo comune, e di pre-
servare il referendum 
come espressione fi-
nale del diritto di au-
todeterminazione dei 
sudanesi del Sud. Oggi 
il Cpa potrebbe, se non 
tenere il Sudan unito 
(il voto per la separa-
zione è dato per scon-

tato a Sud come a Nord), creare una 
base valida per le future relazioni tra i 
due Paesi, che dovranno essere per for-
za altamente interrelate.

Affinché questo accada dovranno però 
essere risolte, entro la scadenza dell’ac-
cordo prevista per il 9 luglio prossimo, 
le questioni ancora pendenti. Prima 
di tutto il referendum per la regione di 
Abyei,per decidere la sua permanenza 
al Nord - dove ora è inglobata - o l’annes-
sione al Sud. È ormai impossibile che il 
referendum per Abyei si tenga simul-
taneamente a quello Nord-Sud, come 
inizialmente previsto. Le parti non si 
sono accordate nella costituzione della 
Commissione referendaria ma questo è 
solo la conseguenza di una distanza più 
ampia sulla questione. Abyei, oltre a es-

sere ricca di petrolio, è 
teatro di una secolare 
disputa tra tribù ara-
be nomadi del Nord 
e Dinka stanziali del 
Sud, disputa che è sta-
ta strumentalizzata da 
entrambe le parti du-
rante il conflitto. 

Juba, capitale del Sud Sudan, registrazione degli elettori

Il presidente 
Bashir promette 
di rispettare 
il risultato 
«qualunque sia»
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Manca poi una demarcazione definiti-
va dei confini tra Nord e Sud: sebbene le 
parti si siano accordate sull’80 per cen-
to di questi, ci sono ancora alcuni tratti 
strategici contesi. Tecnicamente i confi-
ni non inficiano il referendum, in quan-
to il diritto al voto si fonda sull’origine 
Sud sudanese dell’individuo e non sulla 
residenza geografica ma è palese che la 
chiarezza sui confini potrebbe evitare 
motivi di conflitto futuro.
Infine le risorse naturali, acqua e greg-
gio. Secondo il Cpa, le risorse petrolife-
re, per la stragrande maggioranza a Sud, 
dovranno essere divise quasi equamen-
te tra Nord e Sud ma a tutt’oggi il solo 
modo per trasportare il greggio è attra-
verso l’oleodotto e il terminal petrolife-
ro di Port Sudan, a Nord. Il Sud Sudan 
dipende dal petrolio per il 98 per cento 
del suo bilancio, il Nord per il 60. In caso 
di separazione, un accordo che impo-
nesse, almeno inizialmente, la divisione 
dei proventi del petrolio tra Nord e Sud - 
magari su diverse percentuali -evitereb-
be al Nord la mancanza di un’importan-
te entrata economica, e permetterebbe 
al Sud di continuare a commercializzare 
il greggio tramite Port Sudan. Un accor-

do di questo genere, de-
lineato ma non ancora 
raggiunto, converreb-
be a entrambe le parti, 
aiutando quindi la sta-
bilità della regione. 
L’acqua del Nilo rima-
ne la risorsa più pre-
ziosa, sia perché “per-
manente” (si prevede 
che l’estrazione delle attuali riserve 
petrolifere comincerà a decrescere dal 
2012) sia perché contiene un enorme 
potenziale di sviluppo agricolo per la 
regione. Finora le parti si sono mo-
strate concilianti sull’uso dell’acqua, 
grazie anche al pressing dell’Egitto, at-
tore con i maggiori interessi sull’argo-
mento. È però necessario un accordo 
chiaro che permetta un uso equo delle 
risorse idriche a tutti i Paesi a monte, 
e questo non è ancora stato raggiunto.

Il referendum rappresenta quindi il pun-
to di inizio di un nuovo assetto della re-
gione. A oggi sembra che le parti, sebbe-
ne mosse da interessi opposti, ritengano 
entrambe conveniente politicamente ed 
economicamente l’attuazione del Cpa - 

quindi lo svolgimento del referendum - 
e un possibile nuovo assetto che ne può 
scaturire. Il Nord ha interesse a mante-
nere il potere e, in caso di separazione, 
ad avere un vicino amico, che significa 
rendere quindi sicuro il suo confine più 
esteso. In questo modo potrebbe de-
dicarsi al controllo delle altre tensioni 
interne: Darfur, Blue Nile e Southern 
Kordofan, senza dimenticare l’Est. Il 
Sud si potrebbe dedicare alla costru-
zione del nuovo Stato senza preoccu-
parsi dell’atavico nemico. 
Il presidente Bashir, nel suo discorso di 
fine anno e poi ancora durante la sua vi-
sita a Juba il 4 gennaio, ha ribadito la vo-
lontà di far svolgere il referendum nella 
data prevista, di rispettare il risultato 
e di garantire comunque la sicurezza 
di tutti i sudanesi, a Nord e a Sud. Ha 
anche aggiunto che se la decisione sarà 
per la secessione tornerà a Juba a fe-
steggiare per l’indipendenza del Paese 
assieme ai sud-sudanesi. Improbabile 
che questo accada ma il tono conci-
liante sicuramente aiuterà lo svolgi-

mento del referendum. 

Per la comunità interna-
zionale le relazioni futu-
re con il Nord saranno 
un gioco d’equilibrio tra 
il supporto alla Corte pe-
nale internazionale e la 
necessità di continuare 
le relazioni con Bashir, 
per evitare che l’isola-
mento porti il Nord su 

posizioni ancora più estremiste. Il so-
stegno a un possibile nuovo Stato a Sud, 
sebbene più semplice nella sostanza, 
sarà molto difficile nella pratica, dato 
che le istituzioni con cui relazionarsi de-
vono ancora maturare molto per poter 
diventare efficienti e affidabili.
L’accordo di pace del 2005 è una 
scommessa che ha un posta molto alta, 
la stabilità della regione. Finora il trat-
tato ha garantito la pace tra Nord e Sud 
ma ora occorre soddisfare equamente 
gli interessi delle due parti, mantene-
re la pressione internazionale alta, e 
applicare una notevole dose di buon 
senso. Sembra che i sudanesi l’abbia-
no capito, e forse il referendum potrà 
portare il Sudan a inventare un nuovo 
pacifico modo di convivere.  

Non è il greggio 
ma l’acqua 
del Nilo la 
questione 
più importante 
da dirimere

Khartoum, manifestazione a sostegno del presidente Bashir
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Espianti clandestini
e trattamenti inumani 
ai prigionieri di guerra 
durante il conflitto 
nei Balcani. Coinvolto 
il premier Hashim 
Thaci. Se ne parla
a Strasburgo
il 25 gennaio 
di Alessandro De Pascale

L’Europa contro 
il traffico di organi
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inquinamento
La strage silenziosa

La guerra in Kosovo è avvenuta 12 anni 
fa ma gli 1,8 milioni di cittadini tuttora 
rischiano la vita. Perché su di loro pende 
la spada di Damocle dell’inquinamento 
ambientale provocato dai bombardamenti 
del 1999 che devasta gli organi umani. 
Nelle aree più colpite abortiscono quattro 
donne su dieci e i casi di sterilità nemmeno 
si contano. Le bombe della Nato hanno 
provocato micidiali piogge di piralene, ura-
nio impoverito e plutonio contaminando 
i terreni, le falde acquifere e l’intero ciclo 

vitale. Il pesante inquinamento chimico del 
Paese, grande quanto l’Abruzzo, ha fatto 
aumentare spaventosamente i tumori, 
soprattutto nelle zone al confine con la 
Serbia. Ma mancano soldi e volontà poli-
tica per gli studi scientifici indipendenti, 
figurarsi per le bonifiche. Radomir Kovace-
vic è un medico che lavora all’Istituto per 
la medicina del lavoro e per la protezione 
radiologica di Belgrado, l’unico che in 
tutta la Serbia si occupa del problema. 
«Siamo impegnati nello studio degli effetti 
dei bombardamenti sulla popolazione e 
sull’ambiente ma non è facile perché a tutti 
i livelli si tenta di nascondere il problema 
e minimizzare l’entità delle radiazioni», 
spiega Kovacevic. «Abbiamo monitorato 

tutto ciò con cui l’uomo entra in contatto: 
aria, acqua, terreni e in alcuni casi il livello 
di uranio è simile a quello rilevato dagli 
Stati Uniti in Iraq dopo la prima guerra 
del Golfo. Nell’aria ci sono ossidi da uranio 
impoverito che interagiscono con aria e 
acqua, alterando i cromosomi umani e 
provocando patologie ai reni, al fegato e 
a tutti gli altri organi interni fino alle ossa. 
In Kosovo le aree più colpite sono quelle 
che vanno da Pec a Decani e poi a Prizren: 
quelle dove si trovano i militari italiani. 
Mentre la meno inquinata è la zona dove si 
trovano gli statunitensi con la loro base di 
Bondsteel». La più grande di tutta l’Europa 
del Sud. In Kosovo i medici di base hanno 
registrato a partire dal 2001 un «fortis-
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una brutta vicenda quella che 
verrà discussa martedì 25 gen-
naio dal Consiglio d’Europa. Nel 
corso della sessione plenaria in-

vernale dell’assemblea, prevista a Stra-
sburgo dal 24 al 28 gennaio, i parlamen-
tari europei dovranno infatti votare il 
rapporto presentato il 12 dicembre dal 
senatore elvetico Dick Marty sul traffico 
di organi in Kosovo. Il dossier mette nero 
su bianco anni di sospetti, accuse, inda-
gini e rapporti riservati dei servizi segreti 
occidentali accusando frontalmente di 
traffico di organi l’attuale premier koso-
varo Hashim Thaci, appena riconferma-
to, e il suo consigliere politico Shaip Mu-
ja, attuale direttore generale del ministe-
ro della Salute del Kosovo. Per diffondere 
questo rapporto, il Consiglio d’Europa 
ha atteso la fine delle elezioni che si sono 
svolte nella piccola repubblica balcanica, 
indipendente dal 2008, proprio il 12 di-
cembre. Una preoccupante storia della 
quale abbiamo già parlato su queste co-
lonne (left N.35/2010) diversi mesi fa, 
che nei Balcani tutti conoscono. Ma della 

quale gli slavi tuttora parlano soltanto in 
privato. «Numerosi indizi, concreti e 
convergenti - spiega il dossier - confer-
mano che kosovari di etnia serba e alba-
nese sarebbero stati tenuti prigionieri in 
luoghi di detenzione segreti sotto il con-
trollo dell’Uck, nel Nord dell’Albania, e 
sottoposti a trattamenti inumani e de-
gradanti, prima della loro definitiva 
scomparsa». Inoltre «ad alcuni prigio-
nieri sarebbero stati prelevati organi, 
all’interno di una clinica situata in terri-
torio albanese, vicino Fushe-Kruje, in 
seguito trafficati all’estero per i trapian-
ti». Il rapporto di Marty rappresenta una 
rivincita per Carla Del Ponte, il magistra-
to elvetico che dal 1999 al 
2007 è stato procuratore 
capo del Tribunale penale 
internazionale per la ex Ju-
goslavia. La Del Ponte, og-
gi ambasciatrice svizzera in 
Argentina, è stata la prima 
ad accusare gli ex terroristi 
dell’Uck di etnia albanese 
oggi al potere in Kosovo, di 
avere organizzato durante 
la guerra del 1999 un vasto 
traffico di organi, espiantandoli ai pri-
gionieri serbi. Una storia raccontata nel 
2008 nel libro La caccia. Io e i criminali 
di guerra. Un testo pubblicato appena 
diventata ambasciatrice, che suscitò un 
mare di polemiche proprio per i forti 
contenuti. Il governo serbo tentò di bloc-
care la diffusione del libro, inviando una 

lettera di protesta al segretario generale 
dell’Onu e allo stesso Tribunale penale 
dell’Aja. Anche Berna storse il naso rite-
nendo che varie affermazioni contenute 
nel testo non potessero essere fatte pro-
prie dal governo svizzero che la Del Pon-
te rappresenta. Ma dopo anni di silenzio 
l’attuale ambasciatrice svizzera a Buenos 
Aires tiene a precisare, rispondendo a 
left che «sono le rivelazioni del libro La 
caccia, corroborate da indizi fisici credi-
bili e verificabili, ottenuti durante una 
missione nel territorio della Repubblica 
d’Albania da investigatori del Tribunale 
dell’Aja e della missione delle Nazioni 
unite in Kosovo (Unmik) in presenza di 

un pubblico ministero del 
governo albanese, che 
hanno condotto a questa 
inchiesta del Consiglio 
d’Europa». Carla Del Pon-
te si dice «scioccata e pro-
fondamente afflitta dai ri-
sultati presentati in questo 
rapporto preliminare e dal 
fatto che l’asporto di orga-
ni, vale a dire l’uccisione 
intenzionale di prigionieri 

al preciso scopo di prelevare e vendere i 
loro organi per lucro, sia stato organizza-
to da membri di alto livello dell’Uck, 
comprese persone che oggi hanno alte 
cariche nel governo di quel Paese». Il 
dossier è stato una bomba per molte can-
cellerie occidentali, Italia compresa. Per-
ché nel 1999 la Nato ha bombardato la 

Il dossier
con le accuse
conferma
le ipotesi
del giudice
Del Ponte
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simo aumento dell’incidenza tumorale» 
soprattutto nella fascia d’età dai 30 ai 40 
anni mentre prima della guerra la maggio-
ranza dei casi riguardavano persone dai 70 
anni in su. I tumori colpiscono prevalente-
mente seno e utero nelle donne, prostata e 
polmoni negli uomini. Cui si aggiungono le 
nascite con malformazioni, praticamente 
quadruplicate. Vranje è una cittadina al 
confine con la Serbia di 200mila abitanti, 
tra le più colpite dai 78 giorni di pesanti 
bombardamenti della Nato avvenuti nel 
1999, con anche 600 raid aerei quotidiani. 
«Nel 1998 a Vranje erano nati 21 bambini 
con malformazioni, nel 2008 erano già 
diventati 73 nonostante la natalità sia 
rimasta pressoché invariata con circa mille 

bambini l’anno», spiega Nela Cvetkovic, 
della giunta cittadina. Del resto sono circa 
250 i soldati italiani morti tra i Balcani e 
l’Iraq per le conseguenze dell’uranio impo-
verito, nonostante siano stati sul campo 
per periodi relativamente brevi. Facile 
immaginare gli effetti sulla popolazione 
locale, esposta quotidianamente alle ra-
diazioni. Oltre alle malformazioni, le donne 
soffrono di una sterilità diffusa e di aborti 
spontanei. Ma per l’Organizzazione mon-
diale della sanità è tutto a posto, anche se 
nel 2001 ha chiesto alle autorità sanitarie 
locali i nomi dei pazienti malati o deceduti. 
A raccogliere i dati ci ha pensato Nebojsa 
Srbljak che dirige l’ospedale di Titova Mi-
trovica, la città kosovara tuttora sim- Il ponte sull’Ibar a Mitrovicauu
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Serbia combattendo al fianco proprio 
dell’Uck, al quale in seguito venne conse-
gnato il Paese. Inutile dire che il premier 
Thaci definisce il rapporto pura «propa-
ganda» e le dure accuse che gli vengono 
rivolte «infondate e diffamatorie». Ma il 
nome del presidente del Consiglio Thaci 
nel dossier figura ben 27 volte e non solo 
per il suo ruolo avuto durante la guerra 
del 1999 nell’Esercito di liberazione del 
Kosovo (Uck) del quale era il capo politi-
co con il nome di battaglia “Il serpente” e 
responsabile del Drenica group che si oc-
cupava dei mezzi finanziari, degli arma-
menti e delle reclute da addestrare. Per-
ché il rapporto del Consi-
glio d’Europa lo accusa di 
guidare un’organizzazio-
ne mafiosa dedita al traffi-
co di armi, droga e soprat-
tutto organi umani. Du-
rante la guerra l’Uck ave-
va messo in piedi una vera 
e propria rete di sei campi 
di prigionia, molti situati 
nel Nord dell’Albania, nei 
quali i serbi catturati venivano «tortura-
ti, uccisi e tagliati a pezzi». I loro organi 
venivano poi «venduti in tutta Europa». 
Ognuna delle varie strutture (Cahan, 
Kukes, Durres, Bicaj, Burrel, Rripe e Fu-
she-Kruje) svolgeva un compito preciso. 
Dai campi di concentramento situati im-
mediatamente dopo il confine ai centri 
dove si svolgevano le analisi preliminari 
del sangue, fino alla struttura in cui avve-

niva l’espianto vero e proprio degli orga-
ni. Quest’ultima sarebbe quella di «Fu-
she-Kruje, in quanto in prossimità 
dell’aeroporto di Tirana». Tanto che in 
alcuni periodi «sulle strade che attraver-
sano il confine tra Kosovo e Albania c’era 
un elevato traffico di camion». La triste-
mente famosa Casa gialla (la Yellow hou-
se), è invece quella situata a Rripe, 
nell’Albania centrale. Anche in questa 
struttura sono avvenute cose atroci, in 
quanto «sul tavolo i detective forensi del-
la scientifica hanno individuato tracce di 
sangue». Per ottenere il silenzio degli 
abitanti di Rripe, «l’Uck offriva loro sol-

di, medicine, sigarette e 
soprattutto sesso». Infatti 
i camion dell’Uck erano 
pieni anche di giovani 
donne di etnia serba che 
l’Uck costringeva a pro-
stituirsi. Tutti business 
molto redditizi proseguiti 
«in alcune forme fino a 
oggi», coinvolgendo al-
meno 500mila vittime, 

come dimostra l’inchiesta degli investi-
gatori della missione Eulex dell’Ue, sulla 
clinica Medicus della capitale Pristina 
che conta cinque indagati, tra cui lo stes-
so direttore generale del ministero della 
Salute Muja. «Un cittadino turco a cui 
era stato asportato un rene è svenuto 
all’aeroporto di Pristina e ci ha rilasciato 
una confessione», spiega il sostituto 
procuratore della Direzione nazionale 

antimafia Francesco Mandoi che è stato 
in Kosovo con la missione Eulex. I vo-
lontari provenienti da Paesi come Tur-
chia o Kazakhstan arrivano nella capita-
le kosovara e si fanno espiantare gli or-
gani in cambio di poche migliaia di euro, 
quando un rene sul mercato nero vale 
anche 100mila euro. Nel marzo 2009 
Eulex ha inviato in «Bielorussia, Cana-
da, Israele, Germania, Moldavia, Polo-
nia, Federazione Russa e Turchia - le 
nazioni coinvolte - richieste di assisten-
za giudiziaria». Ma al momento «sol-
tanto il Canada ha risposto». Il profilo 
dell’attuale premier kosovaro è stato 

I militari
dell’Uck
indicati come
i responsabili
delle torture

bolo della difficile convivenza tra serbi 
e albanesi e della netta separazione delle 
due etnie data dal ponte sul fiume Ibar che 
spezza in due il centro abitato. Da un lato 
le case degli albanesi, sulle quali spesso 
sventola la bandiera statunitense che 
testimonia l’intervento Nato al loro fianco. 
Dall’altro quelle dei pochi serbi rimasti per 
i quali è difficile anche solo ascoltare la 
propria musica o sventolare la bandiera di 
Belgrado. Tanto che questa città è diventa-
ta il termometro del Kosovo. Infatti quello 
che succede a Mitrovica quasi sempre si 
ripercuote in tutto il Paese. Se in città sale 
la tensione in poco tempo si diffonde in 
tutto il Kosovo. Viceversa quando la tem-
peratura scende tutta la giovane nazione 

vive momenti di tranquillità. «Nel 1998 i 
bambini che soffrivano di leucemia erano 
uno ogni mille, oggi siamo già a 15», spiega 
il direttore dell’ospedale cittadino, impo-
tente di fronte a questa strage silenziosa. 
«Da tempo cerco i fondi per comprare un 
immunoanalizzatore del sangue così da 
testare le diverse tipologie di tumori deri-
vanti da esposizioni a sorgenti radioattive 
- continua Srbljak -. Gli americani lo for-
nirebbero a loro spese ma solo in cambio 
della gestione esclusiva dei dati», denuncia 
il medico. Finora soltanto il governo del 
Giappone si è detto disponibile ad aiutare 
le autorità sanitarie locali per effettuare 
screening sulla popolazione. Forse perché 
questo Paese orientale durante l’ultimo Macerie dopo i bombardamenti della Nato

uu

Il premier kosovaro Hashim Tachi
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tracciato anche nei rapporti dei servizi 
segreti di molti Paesi della Nato, tra cui 
quelli italiani (Sismi), tedeschi (Bnd), 
inglesi (Mi6) e greci (Eyp), nei quali 
«Thaci viene considerato il più pericolo-
so “boss della criminalità“ tra quelli 
dell’Uck». Ma nonostante questo, nel 
1999 la Nato decise di combattere al 
fianco dell’Uck, bombardando per 78 
giorni la Serbia e consegnando di fatto il 
Kosovo proprio nelle mani dei membri 
dell’Esercito di liberazione del Kosovo. 
Il rapporto rivolge accuse pesanti an-
che alla stessa missione Nato (Kfor) e a 
quella delle Nazioni unite (Unmik) che 
dopo la guerra hanno controllato la 
giustizia kosovara fino al passaggio di 
consegne a Eulex, avvenuto alla fine del 
2008. «Attori internazionali - denun-
cia il dossier - scelsero di guardare con 
l’occhio bendato i crimini di guerra 
dell’Uck, offrendo invece un premio per 
raggiungere un certo grado di stabilità 
a breve termine». Nel rapporto si parla 
anche delle prove raccolte dal Tribuna-
le penale dell’Aja, durante la direzione 
di Carla Del Ponte che inspiegabilmen-
te «sarebbero state distrutte». Il Consi-
glio d’Europa chiede quindi alla mis-
sione Eulex di proseguire il lavoro inve-
stigativo condotto su questi crimini, 
agli Stati membri di fornire alla missio-
ne le dovute risorse e il necessario so-
stegno politico, e alle autorità serbe, al-
banesi e kosovare, di cooperare piena-
mente alle indagini.  

Silvio Berlusconi e Milo Djukanovic nell’incontro del 2009 a Podgorica

conflitto mondiale ha testato sui propri 
cittadini di Hiroshima e Nagasaki l’uso 
delle bombe nucleari. Nel frattempo i cit-
tadini kosovari vivono nel timore diffuso di 
contaminazione, viste le numerose morti 
per tumore che avvengono continuamente. 
Praticamente in ogni famiglia c’è almeno 
un malato. Eppure secondo le organizzazio-
ni non governative basterebbe spargere sui 
terreni un minerale, la zeolite, per fare ab-
bassare il livello di radioattività. La Serbia 
e il Kosovo ne sono ricchi, tanto che dopo la 
Seconda guerra mondiale venne usato dai 
contadini locali. E anche dopo il disastro di 
Chernobyl, il governo russo utilizzò oltre 
5.000 tonnellate di zeolite.

a.d.p.

MONTENEGRO

Djukanovic si dimette

Il presidente del Consiglio montene-
grino Milo Djukanovic si è dimesso il 
21 dicembre su pressione degli Stati 
Uniti e dell’Unione europea. Con cinque 
mandati da premier e uno da presi-
dente della Repubblica, Djukanovic ha 
dominato la politica del Montenegro 
per 20 anni, conducendo il Paese nel 
2006 all’indipendenza dalla Serbia. Nei 
giorni finali della campagna elettorale 
dell’aprile 2009, a sostenere Djukano-
vic arrivò addirittura il nostro premier 
Silvio Berlusconi che a Podgorica, nel 
suo primo e unico viaggio nei Balcani, 
firmò importanti contratti commercia-
li. Le sue dimissioni, nell’aria da tempo, 
sono arrivate tre giorni dopo il confe-
rimento al Montenegro dello status 
ufficiale di Paese candidato all’ade-
sione all’Unione europea. Djukanovic, 
ritenuto dalla magistratura italiana, 
dalla Drug enforcement administration 
statunitense (Dea) e dalla magistratu-
ra elvetica a capo di una consorteria 
criminale che grazie al contrabbando 
di armi, droga e sigarette guadagna 
miliardi di euro l’anno, resterà al vertice 
del Partito democratico socialista al 
governo. Nel 2003 la Procura di Napoli 
aveva emesso una richiesta di arresto 
nei suoi confronti, un’indagine poi tra-
sferita per competenza territoriale a 
Bari visto che per tutti gli anni Novanta 

i contrabbandieri montenegrini in 
accordo con le organizzazioni mafiose 
italiane, i cui membri spesso trascorre-
vano la loro latitanza oltre Adriatico, 
approdavano in Puglia con i loro veloci 
motoscafi. Tanto che il 27 marzo 2008 
Djukanovic venne interrogato per oltre 
sei ore dai pubblici ministeri pugliesi 
avvalendosi dell’immunità diplomati-
ca di cui godeva in quanto capo di un 
governo straniero. Obbligando i magi-
strati italiani ad archiviare alla fine del 
2009 le accuse nei suoi confronti. Il suo 
nome è ultimamente tornato di stretta 
attualità nelle cronache giudiziarie, 
in seguito alle indagini delle polizie 
europee, sudamericane e statunitensi 
sulla Santa alleanza balcanica, la nuova 
potente mafia della regione diventata 
quasi monopolista del traffico di eroina 
e cocaina in tutta Europa. Djukanovic 
è infatti accusato di favorire la lati-
tanza di Darko Saric, ritenuto a capo 
dell’Alleanza e ricercato dai governi 
di mezzo mondo. In un’intercettazione 
il boss racconta di essere costretto a 
versare ai Djukanovic il 20 per cento 
dei proventi derivanti dal narcotraffico. 
Inoltre gran parte dei soldi sporchi di 
Saric sarebbero depositati alla Prva 
banka, controllata dal fratello dell’or-
mai ex premier montenegrino. Il posto 
di Djukanovic alla guida del governo è 
stato preso dal fidato Igor Luksic, già 
ministro delle Finanze. 

a.d.p. 
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rime tappe Buenos Aires e 
Montevideo - a fine gennaio 
- poi Washington e Pechino - 
all’inizio di febbraio. 

Dopo la cerimonia ufficiale in cui ha 
assunto ufficialmente la presidenza 
del Brasile, il primo dell’anno, Dilma 
Rousseff ha svelato i primi appunta-
menti della sua agenda internazionale. 
E dopo mesi in cui analisti e giorna-
listi si sono chiesti se l’ex guerrigliera 
avrebbe continuato la politica di Lula, 
come una sua fotocopia, si incomincia-
no a intravedere elementi di discon-
tinuità, che disegnano una strategia 
diplomatica piena di sfide. Sul piano 
regionale, nessun analista aveva mes-
so in dubbio che la presidente avrebbe 
continuato a percorrere il cammino 
di Luiz Inácio Lula da Silva, puntan-
do sull’integrazione latinoamericana 
attraverso il rafforzamento del Mer-
cato comune del Sud (Mercosur) e 
dell’Unione delle nazioni sudameri-
cane (Unasur). Un cammino, quello 
di Lula, che ha fatto della relazione tra 
Brasilia e Buenos Aires l’asse portante 
intorno a cui far girare tutta la politica 
estera del continente. Un’amicizia so-

lida, sia sul piano politico che su quello 
economico, tanto che gli scambi com-
merciali tra i due Paesi, secondo quan-
to ha dichiarato lo scorso lunedì dal 
ministro dell’Industria argentino Dé-
bora Giorgi, nel 2010 hanno sfiorato i 
33 milioni di dollari, 2.000 in più (ov-
vero il 7 per cento), rispetto al 2008. 
Non solo, ma tra automobili, grano 
e prodotti di plastica, le esportazioni 
da Buenos Aires verso Brasilia sono 
aumentate, raggiungendo una cifra 

storica: 14.426 milioni di dollari, il 9 
per cento in più rispetto al 2008. Cifre 
a parte, la relazione bilaterale tra i due 
Paesi sarà curata con attenzione, per-
ché è la base su cui si muove il progetto 
di integrazione latinoamericana che 
in questo momento sta attraversando 
la sua fase più delicata. Alcuni Paesi, 
infatti, come il Paraguay, hanno stor-
to il naso in seguito alla decisione del 
presidente venezuelano Hugo Chávez 
di assumere poteri eccezionali per 18 

Caso Battisti a parte, l’agenda della nuova 
presidente del Brasile non sarà la fotocopia di 
quella di Lula. Possibile un’alleanza tra Dilma 
Rousseff, Hillary Clinton e Cristina Kirchner
di Gloria Ravidà da Buenos Aires

L’America in
mano alle donne

Dilma Rousseff e Hillary Clinton
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mesi, una misura necessaria per varare 
decreti aventi forza di legge. Questa è 
la prima sfida di Dilma: proseguire il 
lavoro, iniziato da Lula, per rafforzare 
l’integrazione regionale, continuando 
a stringere la mano a Buenos Aires.
La domanda che si pone in queste ore, 
dopo i sorrisi e le parole di circostanza 
della cerimonia del primo gennaio, è 
se la presidentessa argentina Cristina 
Fernandez de Kirchner e la sua omolo-
ga brasiliana Dilma Rousseff saranno 
all’altezza della situazione. Riusciran-
no queste due donne a mantenere so-
lido il legame che Nestor e Lula hanno 
costruito fin dal 2003?

Cristina non è andata alla cerimonia 
dinsediamento di Dilma, al suo posto 
c’era il ministro degli Esteri Héctor Ti-
merman. Nessuna dietrologia: dopo 
35 anni per la leader argentina questo 
è stato il primo capodanno senza il ma-
rito, l’ex presidente Nestor, morto lo 
scorso ottobre. E Cristina ha preferito 
trascorrere gli ultimi giorni dell’anno 
con i suoi familiari più intimi. Ceri-
monia a parte, però, Dilma non è Lula. 
Non conosce bene l’Argentina e il suo 
nuovo ministro degli Esteri, Antonio 
Patriota, è stato ambasciatore di Lula 
a Washington e si dedicherà princi-
palmente alle relazioni con Obama. 
L’uomo di Dilma a Buenos Aires sarà 
Marco Aurélio Garcia, dirigente del 
Pt (Partido dos trabalhadores)  che è 
stato riconfermato consulente specia-
le agli Affari internazionali. Già uomo 
di Lula, Garcia a Buenos Aires conosce 
mezzo mondo. Ed è stato lui, infatti, a 
consigliare a Dilma di scegliere Bue-
nos Aires come prima tappa della sua 
agenda internazionale. 

La coppia Patriota e Garcia farà la 
politica estera brasiliana. Un piede in 
America Latina, lavorando per man-
tenere forte l’asse Buenos Aires - Bra-
silia, e l’altro a Washington. Ed è pro-
babilmente nelle relazioni con gli Usa 
che Dilma potrebbe segnare una svolta 
rispetto a Lula. 

Barack Obama non è andato a Brasilia, 
ma il segretario di Stato Usa Hillary 
Clinton ha interrotto le sue vacanze 
natalizie per partecipare alla cerimo-
nia d’insediamento e anche al cocktail 
offerto dalla cancelleria brasiliana 
nel Palazzo de Itama-
raty. Una presenza per 
nulla scontata perché, 
come ha precisato l’ex 
ministro degli Esteri Cel-
so Amorim, raramente 
Washington invia un se-
gretario di Stato alle ce-
rimonie d’insediamento, 
la consuetudine è quella 
di mandare un vicemini-
stro.
Per ore è circolata la voce di un possibi-
le incontro bilaterale tra Dilma e Hil-
lary, poi saltato per questioni d’agenda 
diplomatica. Ma gli obiettivi dei foto-
grafi hanno immortalato le due donne 
mentre conversavano e poi, mentre 
si salutavano affettuosamente. E an-
che questo è stato un gesto per nulla 
scontato che sta offrendo ad analisti e 
politologi materiale di discussione: il 
Brasile di Rousseff potrebbe migliora-
re il rapporto con Obama, superando 
gli attriti che, dopo la scelta di Lula di 
appoggiare il programma nucleare del 
presidente iraniano Mahmoud Ahma-
dinejad, si sono creati tra i due Paesi. 

Per adesso sono tutte supposizioni, per 
capire veramente se Dilma abbando-
nerà l’asse Brasile-Teheran bisogna 
aspettare almeno i primi di febbraio, 
quando la presidentessa incontre-
rà Obama. Ma c’è qualcosa che, però, 
nessuno si sente di mettere in discus-
sione: l’ex guerrigliera, che tra il 1970 
e il 1972 è stata catturata e torturata, 
farà della difesa dei diritti umani uno 
dei suo cavalli di battaglia, parità di ge-
nere in primis (quasi un terzo del suo 
nuovo gabinetto è formato da donne). 
E di certo non si può affermare che per 
l’alleato iraniano sia un esempio di ri-
spetto dei diritti umani. 

Ma la questione non si limita a Teheran. 
I possibili cambiamenti rispetto alla 
politica di Lula potrebbero toccare 
qualcosa di più delicato che, sul piano 
delle relazioni regionali, si sta muo-
vendo. Qualcosa che nessuno dice 
ad alta voce, ma che in numerosi sus-
surrano: come si comporterà Dilma 
con Chávez? Che cosa farà adesso che 
in molti, anche in America Latina, si 
stanno domandando se il leader boli-
variano non stia esagerando, concen-

trando eccessivamente 
i poteri nelle sue mani? 
Chávez ha lasciato Bra-
silia senza prendere par-
te all’incontro bilaterale 
con Rousseff. La motiva-
zione ufficiale è la stessa 
che lo ha spinto a non 
prendere parte al Vertice 
Ibero-americano di Mar 
del Plata dello scorso 
dicembre: le gravi inon-

dazioni che da circa un mese stanno 
mettendo in ginocchio il Venezuela. 
Eppure, dalle colonne dei quotidiani 
latinoamericani, sono in molti a soste-
nere che uno dei passaggi del discorso 
d’insediamento di Dilma non è anda-
to giù al presidente venezuelano. «La 
libertà d’espressione è l’unica alterna-
tiva alla dittatura». Una affermazione 
forse troppo poco “socialista”. 
Per adesso, però, il gigante latino-
maricano non si sbilancia, e neppure 
Chávez, che di Lula è uno dei migliori 
amici. In un continente che per nessu-
na ragione vuole rinunciare all’unità, 
politica ed economica.  

Una militante del Pt festeggia l’insediamento di Rousseff

La vera sfida 
sarà tenere 
unito il 
contintente
nonostante 
Chávez 
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l 3,4per cento. Non è la cifra che ti 
aspetti negli Stati Uniti quando si 
parla di tasso di disoccupazione. 
Ralph Becker, sindaco di Salt Lake 

City, sorride composto «Ogni giorno in 
città si creano nuovi posti di lavoro. La 
crisi qua è arrivata solo di striscio». Non 
si può dargli torto. La dinamica capitale 
dello Utah attira lavoratori come carta 
moschicida. Soprattutto i giovani, che 
un tempo sceglievano come mete ideali 
Los Angeles, Las Vegas, Miami, l’East 
Coast, oggi invece cercano salvezza dal-
la peggior crisi economica di sempre in 
luoghi meno noti come Salt Lake City 
ma anche Des Moines, Fort Worth, Tul-
sa, Boise, nomi sconosciuti nell’imma-
ginario europeo.
La geografia economica e la demografia 
americana stanno cambiando. I dati del 
censimento Usa 2010, recentemente 
pubblicati ne sono la conferma. Oggi 
gli Americani sono 308.745.538, un au-
mento del 9,7 per cento rispetto al 2000. 
Le aree dove la popolazione è cresciuta 
maggiormente sono gli Stati centrali e 
quelli della cosiddetta Sunbelt, gli Stati 
meridionali dove il sole splende tutto 
l’anno. Il centro di gravità americano si 
sposta sempre più lontano dal Midwest 
industriale e dalle coste, in cerca di tem-
perature miti ma anche di opportunità 
di lavoro e case a basso costo.
Una trasformazione che porta con sé 
anche conseguenze a livello politico, 
oltre che economiche e sociali. In Usa il 
peso di uno Stato al Congresso è propor-
zionale alla sua popolazione. Dunque, 
grazie ai nuovi equilibri demografici, 
gli Stati meridionali e del Nordest gua-
dagnano ben 11 poltrone alla Camera 
dei Rappresentanti. A essere spaventati 
sono i democratici, visto che gli states 
che si svuotano sono “blu” , ovvero con-
trollate saldamente dalla sinistra. Ben 
cinque delle nuove poltrone provengo-
no invece da Stati “rossi”, repubblicani 
che nel 2008 votarono in blocco per 
John McCain. A guadagnare potere e 
rappresentatività è il Texas, con ben 4 
nuovi seggi al Congresso, mentre i  de-
mocrats Ohio e New York - quest’ultimo 
aveva 45 seggi nel 1940, ma nel 2013 ne 
avrà 27 come nel 1810 - perdono ben 
due rappresentanti ognuno. Uno stra-
volgimento demografico, che secondo 
il blog Politico, potrebbe ben avvantag-

giare il Gop nelle elezioni presidenziali 
del 2012. Le cause di questa nuova ge-
ografia demografica americana vanno 
cercate nella stretta economica e nella 
bolla del mercato immobiliare. Dopo la 
fuga iniziale verso California, Florida e 
Nevada nella prima metà del decennio, 
il contraccolpo occupazionale della cri-
si  finanziaria e il crollo del valore degli 
immobili ha spinto giovani e famiglie 
a cercare fortuna in Stati minori, co-
me Oklahoma, Kansas e Utah. Luoghi 
dove la bassa concorrenza e la relativa 
resilienza economica di queste aree fi-
scalmente conservatrici, con i bilanci 
sani, lasciati intatti dalla bolla dei deri-
vati, ha consentito la creazione di nuovi 
posti di lavoro.

Amy sta per lasciare il Wisconsin, do-
po aver cercato lavoro per mesi. «Non 
c’è nulla qua. Andrò in Mississippi o 
in Texas». Storie come la sua si ascol-
tano ovunque nel freddo e depresso 
Midwest. Ma oltre alla Stella Solitaria 
(Lone Star State, cioè Texas) e alla Sun-

belt tanti disoccupati, specie over-40 
guardano a Idaho, Montana, Wyoming 
e Dakota, tutti rigorosamente repub-
blicani. «Molti amici sono andati nel 
gelido North Dakota a estrarre il petro-
lio», spiega Ian Chesnut, 40enne senza 
lavoro, «e presto li raggiungerò, nono-
stante il freddo disgustoso». Le ragioni? 
«Tasse molto basse, costi contenuti dei 
terreni e nuovi cluster produttivi. Cioè 
sopravvivenza»
Nessun altro Stato è più desolato oggi 
del Michigan, l’unico con una bilancia 
demografica negativa. «Sono uno dei 
pochi tornati per rimanere», spiega 
Phil Cooley, ex modello newyorkese che 
oggi ha aperto il ristorante Bbq Slows a 
Detroit. «Qui la gente fugge da oltre 30 
anni». Se il fascino decadente dell’ex 
capitale dell’auto ha iniziato ad attirare 
gruppi di giovani artisti e coppie in cerca 
di un futuro a basso costo (oltre a qual-
che manager Fiat) il resto del Michigan 
rimane un vuoto dove la disoccupazione 
oscilla tra il 13 e il 25 per cento.
Anche la Florida non se la passa bene. 

Niente più San 
Francisco per i giovani 
americani. Oggi le nuove 
mete si chiamano Tulsa, Boise, Des Moines. 
Dove la crisi non c’è   di Emanuele Bompan

West coast, 
goodbye

I
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Un tempo sogno dei pensionati oggi, 
lontani dalle spiagge soleggiate delle 
isole Keys e da South Beach Miami, si 
tira a campare tra case deserte, mega 
chiese e distese di fastfood. Il Sun Sta-
te ha smesso di splendere, affogato in 
una depressione economica infinita.  
Secondo l’indice Standard & Poor’s 
Case-Shiller pubblicato il 4 gennaio 
scorso, il prezzo delle case continua a 
scendere, raggiungendo il livello più 
basso dall’inizio della crisi del mat-
tone. Milioni di cittadini -  tanti con 
un reddito medio basso -  che aveva-
no investito nel settore immobiliare 
scommettendo su prezzi sempre cre-
scenti, oggi si ritrovano 
con le case pignorate 
dalle banche. Sempre 
più homeless affollano le 
strade di molte città co-
stiere. Nei rifugi non c’è 
più posto, mente interi 
quartieri, rimangono 
completamente disabi-
tati, avvolti nel silenzio.

Considerato fino a pochi anni fa uno 
Stato di bovari e petrolieri, secondo 
l’Economist il Texas è la nuova Ca-
lifornia. Per avere un’idea di come i 
cowboys abbiano soppiantato i surfi-
sti basta guardare il video promozio-
nale “Texaplex”, divenuto un’icona 
del nuovo Texas, «dove ogni cosa può 
succedere». Per Texaplex s’intende 
il triangolo San Antonio, Houston e 
Dallas-Forth Worth, 300 km per lato, 
che ospita l’80 per cento dei 24 milio-
ni di abitanti. All’interno di questo 
triangolo ci sono due super aeroporti, 
tre enormi poli di ricerca, una filiera 
sterminata di compagnie di bio e na-

notecnologie e un mer-
cato immobiliare solida-
mente in crescita. Secon-
do Forbes, le 5 migliori 
città dove cercare lavoro 
oggi sono tutte in Texas. 
Il suo Pil è superiore a 
quello dell’India, e da so-
lo è il quinto produttore 
di petrolio al mondo. Ma 

non è tutto oro quel che luccica: nono-
stante la ricchezza, lo stato sociale è di 
fatto inesistente. La maggioranza del-
la popolazione non ha assicurazione 
medica, mentre il reddito medio è tra 
i più bassi in America. Diverso ma in 
pieno boom anche il semisconosciuto 
Idaho, al 4 posto per crescita della po-
polazione con 1,6 milioni di abitanti, 
noto agli americani per le sue famo-
se patate. Dice  Mary, responsabile 
dell’ufficio del turismo di Malad Ci-
ty, Idaho: «Oggi sempre più gente si 
trasferisce da queste parti. C’è molto 
sole, gli inverni sono nevosi e piacevo-
li, c’è lavoro e buoni affitti». Boise, la 
capitale, ha solo 190mila abitanti, ma 
scorrendo le proposte di lavoro qual-
cosa da fare si può trovare di sicuro.

La forza lavoro americana è in viaggio 
lontano dalle rotte tradizionali, in cer-
ca di lavoro, migrando come ha sempre 
fatto attraverso il continente. Almeno fi-
no a quando la destinazione elettiva non 
sarà Pechino.  

Come cambiano gli equilibri tra gli Stati Usa

Sale il peso 
demografico 
dei piccoli 
Stati a 
maggioranza 
repubblicana
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uuu
USA

ll valore
del controllo
uuuIl New York Times de-
dica un approfondimento al 
successo delle macchine che 
«osservano e ti tengono sotto 
controllo». Facendo l’esem-
pio di poliziotti che si eserci-
tano contro rivolte carcerarie 
e infermiere che monitorano 
le corsie, il quotidiano re-
gistra «un entusiasmo per 
tali sistemi» che si estende 
ben oltre questi campi: «Te-
lecamere poco costose e ad 

altissima riso-
luzione stanno 
proliferando  
e si trovano in 
prodotti come 
smartphone e 

computer portatili. Il costo 
di immagazzinare immagini 
sta crollando e nuovi algo-
ritmi per scovare, incrociare 
e scrutinare il flusso di dati 
visuali sta progredendo 
rapidamente». Il New York 
Times si riferisce a strumenti 
come le applicazioni di Goo-
gle «che consente agli utenti 
di fare una foto col telefono 
e cercare su internet dati che 
la riguardano» ma anche a 
tutti quegli strumenti che 
costituiranno «il futuro 
delle forze dell’ordine, della 
sicurezza e delle operazioni 
militari, settori che dipende-
ranno sempre più dalle mac-
chine capaci di osservare». 

GUATEMALA

Povero modello
uuuIl Guatemala spera di 
accedere al fondo per lo svi-
luppo statunitense utilizzan-
do il “modello Bangladesh”. 
Così lo spiega Prensa Libre: 
«Il nostro è uno dei 20 Paesi 
scelti per accedere al pro-
gramma “Alimenta il futuro” 

creato dagli Usa per combat-
tere povertà e insicurezza ali-
mentare. Per ottenere i fondi, 
il Guatemala vuole seguire 
l’esempio del Bangladesh, 
Paese che come il nostro ha 
enormi risorse naturali ma 
che è minacciato da uragani 
e ha una immensa povertà. 
Quindi faremo in modo di 
aiutare le famiglie insegnan-
do loro a coltivare la terra e 
allevare animali, anziché for-
mulare grandi progetti che 
potrebbero essere inutili». 
Secondo il giornale, questo 
sistema ha portato a buoni 
risultati: «Ci sono donne che 
nel 2003 avevano una sola 
mucca, ora ne hanno 13». 

CANADA

Cinismo e politica
uuuIl quotidiano canadese 
Le Devoir commenta con 
amarezza i 12 mesi appena 
trascorsi. «Declino della fi-
ducia, disaffezione, disprez-
zo: il cinismo collettivo sta 
per far piombare la politica 
al rango di un’occupazione 
disgraziata e disprezzabile. 
Ci si dimentica purtroppo 
che non bisogna confondere 
quelli che fanno politica con 
la politica». Sotto accusa 
Stephen Harper, primo 
ministro del Canada, e Jean 
Charest, suo omologo nel 
Québec. «Con loro la politica 
diventa uno sport della ma-
nipolazione, della bugia con-
trollata, della finta, una sorta 
di attività guerriera machia-
vellica. In questo sport, i due 
sono innegabilmente can-
didati alla medaglia d’oro». 

L’elenco delle 
loro “malefat-
te” riempie una 
pagina intera. 
Buona lettura.

HAITI

L’anno
delle catastrofi
uuuBilancio di fine anno 
anche per Haiti. «È stato 
l’anno delle catastrofi», 
scrive Le Nouvelliste, «le 
peggiori della sua storia, 
che mostrano il fallimento 
dello Stato e di tutte le élite 
haitiane. E mettono in evi-
denza l’imprudenza, l’im-
preparazione, l’imperizia, 
l’incredulità e l’indifferenza 
dei dirigenti di Haiti». Co-
me le piaghe d’Egitto, dieci 
sono le catastrofi del 2010 e 
il quotidiano le elenca tutte: 
quella naturale, il terremo-
to, e quella umanitaria, sua 
conseguenza; quella politica, 
elettorale, istituzionale, che 
il voto di novembre ha peg-
giorato; quella economica 
e sociale; quella sanitaria 
ed ecologica, di cui il colera 
(3.333 i morti secondo l’ul-
timo bilancio) è solo l’ultima 
della manifestazioni; e infine 

quella morale. 
«E quest’ulti-
ma», conclude 
il quotidiano, 
«è la più grave 
di tutte».

CINA

Arriva la Russia
uuuSoddisfazione in Ci-
na per l’inaugurazione, il 
2 gennaio, dell’oleodotto 
sino-russo. «Circa 42mila 
tonnellate di petrolio greggio 
lo hanno attraversato in 24 
ore», scrive il China Daily. 
«L’oleodotto, che parte dalla 
città russa di Skovorodino, 
attraversa il confine a Mohe, 
per terminare il suo percorso 
a Daqing. In totale, 72 chilo-
metri passano per la Russia, 
e 927 solcano la Cina». L’ole-
odotto trasporterà 15 mln di 
tonnellate di petrolio dalla 
Russia alla Cina ogni anno 
a partire dal 2011 e fino al 
2030, anno in cui scadrà 
l’accordo tra i due Paesi.

© DE LA MAUVINIERE/AP/LAPRESSE
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europa/africa e medio oriente
uuu

GRAN BRETAGNA

Bevo e brucio
uuuUna rivolta inattesa. 
Ford prison, un carcere di 
“minima sicurezza” del Sus-
sex, è stato preso d’assalto 
dai suoi occupanti la notte 
di Capodanno. «Le violenze 
hanno causato danni per 3 
milioni di sterline», scrive 
il Guardian. «I prigionie-
ri hanno dato fuoco alla 
struttura, distruggendo le 
camerate, la palestra e le 
sale ricreative». Difficile 
immaginarsi che una pro-
testa così aspra scattasse in 
un penitenziario che ospita 
i detenuti in regime di semi-
libertà o prossimi alla fine 
della pena: «Sembra che 40 
carcerati si siano ribellati 
contro le guardie», conti-
nua il quotidiano, «perché 
non volevano eseguire 

l’alcoltest. Se-
condo alcune 
fonti dentro 
la prigione 
entrerebbero 
illegalmente 

alcolici e droghe». Finita 
la nottata, però, le proteste 
erano sedate e 23 detenuti 
sono stati trasferiti in altre 
sedi carcerarie. 

SPAGNA

Fuori dal Pp

uuuIn Spagna le divisioni 
sono di destra. «L’ex mini-
stro del Lavoro Francisco 
Alvarez Cascos», scrive 
El Pais, «ha trasformato 
la conferenza stampa per 
spiegare il suo abbandono 
del Partito popolare (Pp) 
nel lancio di un nuovo pro-
getto politico per le Astu-
rie». Non è ancora chiaro se 
Cascos abbia intenzione di 
fondare un nuovo partito: 
«Dico solo che le circostan-
ze e la disponibilità sono 
cambiate», ha dichiarato 
l’ex ministro, «prima ero 
con il Pp e adesso con un 
gruppo di asturiani che si 
sono mobilitati. Me ne sono 
andato dal partito per moti-
vi etici - il valore irrinuncia-
bile del rispetto personale - 
ma anche politici: le Asturie 
hanno diritto a tornare un 
luogo di progresso». Tra 
le critiche lanciate ai suoi 

ex compagni di partito, c’è 
quella al presidente Maria-
no Rajoy, accusato di «muo-
versi in funzione dei suoi 
interessi personali più che 
di quelli delle Asturie». 

ISRAELE

Il gas che uccide
uuuL’esercito israeliano 
dovrà rispondere della 
morte di Jawaher Abu Rah-
mah, attivista palestinese 
deceduta dopo aver inalato 

gas lacrimo-
geno sparato 
dai militari di 
Tel Aviv. «Ja-
waher, 36 anni, 
partecipava a 

una manifestazione contro 
il muro di separazione eret-
to da Israele in Palestina», 
scrive Haaretz. «Secondo il 
referto medico, Jawaher è 
morta per arresto respirato-
rio causato dall’inalazione 
dei gas. L’esercito usa la 
miscela Cs, che studi recenti 
hanno dichiarato molto 
pericolosa». Secondo Daniel 
Argo, medico israeliano,« il 
Cs può causare anche lesioni 
ai polmoni e agli occhi. Non 
si capisce perché l’esercito 

insista a usarlo». Anche il 
fratello di Jawaher, Bassem 
Abu Rahmah, era morto 
in circostanze analoghe 
nell’aprile 2009. «Non odia-
mo gli israeliani», spiega ad 
Haaretz il padre dei due ra-
gazzi. «Sono gente come noi. 
Non cerchiamo vendetta, 
vogliamo solo tornare nelle 
nostre terre». 

NIGERIA

La difesa del Mend
uuu«Non siamo stati noi». 
Il Mend, il movimento per 
la liberazione del Delta del 
Niger, «ha negato ogni coin-
volgimento nell’attentato del 
31 dicembre, quando una 
bomba è esplosa in un mer-
cato uccidendo 4 persone 
e ferendone 26». Lo scrive 
Rfi. «Mentre si aspettano 
i risultati dell’inchiesta, si 
teme una nuova ondata di 
violenze. Il 2011 sarà anno di 
elezioni e, come accade spes-
so di fronte al voto, di pro-
babili scontri tra fazioni». 
Dopo la morte del presidente 
Yar’adua, la guida del Paese 
è passata nelle mani del suo 
vice, Goodluck Jonathan, 
favorito dai sondaggi. 

COSTA D’AVORIA

La Cedeao
contro Gbagbo

Ci vorrebbe davvero la buo-
na fortuna di Goodluck Jo-
nathan, presidente di turno 
della Comunità economica 
dell’Africa dell’Ovest - Ce-
deao - per risolvere la crisi 
in Costa d’Avorio. Anche la 
seconda visita dei mediatori 
della Cedeao a Abidjan il 
3 gennaio è stata inutile: 
Gbagbo resta al suo posto. 
Il premier Soro, nominato 
dallo sfidante di Gbagbo,  
Alassane Ouattara, ha chie-
sto di usare la forza per 
«buttarlo fuori dal Paese». 

la recensione

La Russia da Gorbaciov a 
Putin, di Lev Gudkov e Vic-
tor Zaslavsky, Il Mulino, 
216 pp., 15 euro.
Abbandonato il comunismo, 
l’economia di mercato in 
Russia si è imposta a vantag-
gio di una ristretta oligar-
chia. Il regime, formalmente 

democratico, è in preda a una 
deriva autoritaria e tutto il 
potere è in mano a un’élite pro-
veniente dall’esercito e 
dai servizi di sicurezza. 
L’autoritarismo mor-
bido di Vladimir Putin, 
secondo gli autori, 
riallontana dall’Europa 

la Russia, che torna a identi-
ficare negli Stati Uniti il suo 
avversario storico, nell’illu-

sione di un’autosuffi-
cienza autarchica che 
la crisi economica del 
2008 ha duramente 
smentito.               

c.t.
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La matita caustica di Vincino per un’ini-
ziativa a favore dei bambini che soffrono 
di cardiopatie. A Milano fino al 31 gennaio, 
all’interno dello spazio di Corso Magenta10 e 
in giro per il centro, per la prima volta il grande 
vignettista “si mette in mostra”, accompagnato 
dai suoi personaggi, dai disegni, dai segni, dalle 
idee, raccontando controstorie di cronaca, 
di politica, smascherando le ipocrisie e le 
malefatte di questo governo e delle sue cricche. 
Ma anche lanciando fulminanti strali contro 
la politica genuflessa ai diktat del Vaticano.

È il sito del più autorevole mensile di arte 
internazionale. E in questi mesi molto attento 
ai disastri dei beni culturali di Pompei e non soloUna vignetta di Vincino 

 www.theartnewspaper.com

NEL WEB

IL SITO DELLA SETTIMANA

INTERNET

GLI OVER 70
ALLA CARICA 

Che i nativi digitali, fin da 
piccoli, vadano fortissimo in 
Rete, conoscendone tutti i 
segreti e le novità, è un fatto 
ben acclarato. Ma c’è un 
fenomeno interessante che 
va prendendo piede Oltreo-
ceano e perfino qui in Italia 
e di cui si parla poco: ci 
riferiamo alla vera e propria 
carica degli ultrasettantenni 
sul web. A documentarla è 
un’importante ricerca com-
piuta da un istituto interna-
zionale come il Pew research 

center. Ma anche la recente 
indagine Istat su famiglie 
italiane e nuove tecnologie, 
uscita il mese il scorso. In 
sostanza - e questo un po’ 
in tutto l’Occidente - le 
nuove generazioni sembra-
no sempre più attratte dai 
cosiddetti social network, 
da Twitter e da Facebook, 
mostrando un crescente 
disinteresse verso i blog (a 
cui invece si erano dedica-
te moltissimo negli anni 
scorsi). Parallelamente, i 
loro nonni cominciano ad 
accedere sempre con mag-
giore frequenza e interesse 
a internet, apprezzando la 
possibilità di informarsi 

in tempo reale che la rete 
consente. «Gettonatissimi 
dai non più giovani - nota 
lo studioso di new media 
Edoardo Fleischner -  sono 
i siti interattivi che offrono 
informazioni su medicinali 
e rimedi per i vari acciac-
chi». Ma non solo. Il dato 
più interessante, prosegue il 
ricercatore milanese,  è che 
«gli over settanta comincia-
no a scoprire le possibilità di 
comunicazione e di espres-
sione che offre l’apertura 
di  blog prsonali»,  Come 
diarionline ma anche come 
più complessi strumenti di 
riflessione sul sociale. 

Laura Morelli

u
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cultural’inchiesta

Scrittori e città.
Viaggio inedito 
nel Belpaese. 
Attraverso 
la sensibilità 
di narratori 
che non si fermano 
“alla facciata”. 
Filippo La Porta 
ne ha raccolto le voci  

Sguardi 
d’autore

Luciano Fabro, L’Italia d’oro, 1971

FIRENZE

La vampira

Firenze non ha saputo dare continu-
ità alla sua storia culturale e ormai 
da molto tempo si occupa di vendere 
ciò che esiste già. Spesso i fiorentini 
di oggi si attribuiscono valori e meri-
ti che appartengono ai secoli passati 
come se nelle loro vene scorresse 
l’illustre sangue di Dante, Leonardo, 
Michelangelo ecc. Ma ovviamente 
certe cose non sono tramandabili... 
la venerazione per il centro storico 
qui ha creato centrocentrica... il 
centro è considerato un po’ il salotto 
buono dove i barboni non sono gra-
diti perché «distrurbano l’occhio e 
attentano al decoro». In realtà dan-
no fastidio perché sono i testimoni 
viventi del fallimento dello Stato 
sociale. E quando la sera i negozi di 
lusso chiudono le serrande, le belle 
strade del centro somigliano a un 
cimitero. Non per questo mi sento 
oppresso da Firenze: non ci vivo da 
trent’anni, anche se posso raggiun-
gerla in pochi minuti. Insomma, abi-
to a distanza di sicurezza... 

Marco Vichi

on mi tiro mai indietro da-
vanti a nulla». Non è la voce 
del commissario Bordelli 

ma quella del suo creatore, lo scrittore fio-
rentino Marco Vichi che, di fronte alla parola 
scritta, si dice sempre pronto a vivere nuove 
emozioni. Anche a quella che gli ha proposto 
Filippo La Porta che lo ha chiamato a far 
parte del folto gruppo di autori italiani de 
Lo sguardo sulla città (Donzelli) guidandolo, 
assieme agli altri colleghi, in un percorso 
preciso con lo scopo di tracciare una mappa 
letteraria del nostro Paese nel terzo millen-
nio. Un punto di partenza comune per un 

l’intervista

DIETRO 
IL SALOTTO 

BUONO 
D’ITALIA

Marco Vichi

«NSe i  luoghi diventano 
personaggi
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inedito viaggio nelle più diverse rappresen-
tazioni della realtà degli scrittori italiani. Si 
scopre così che l’autore di noir come Morte a 
Firenze, per sé ha scelto un angolo di mondo, 
isolato e protetto, quasi bucolico, nel Chianti 
sulle colline intorno a Firenze più “luminoso” 
del “morboso” capoluogo toscano. Un luogo 
immerso nella natura lontano da quelle tra-
me occulte e poteri forti di Morte a Firenze, 
città dove ha ambientato la sua fortunata 
saga noir. Si insinua nelle maglie della realtà 
quando scrive le sue storie in cui i luoghi sono 
quasi dei personaggi. A dieci anni dall’uscita 
del suo primo romanzo, continua a percorre-

re la sua personalissima (e premiata) mappa 
letteraria. Così dopo Un tipo tranquillo,  
uscito qualche mese fa per Guanda, e dopo 
il recentissimo duetto con Leonardo Gori, in 
Bloody Mary (Einaudi), romanzo polifonico 
che intreccia storie d’amore (impossibili) e 
d’immigrazione in scenari italiani attaccati 
dalle ecomafie, il 18 gennaio Vichi presen-
terà alla Feltrinelli di Firenze il noir Morto 
due volte (Guanda). Poi, tra sceneggiature, 
laboratori, testi per canzoni, il Nostro si 
concederà un’altra enigmatica sosta per 
indagare su un nuovo caso. Ancora un giallo, 
ancora un luogo. 

Vichi, qual è il suo «sguardo sulla città»?
Il mio sguardo arriva dall’alto, nel senso 
che ormai da anni (dopo essere nato e 
cresciuto in città) vivo sulle colline intorno 
a Firenze. Ho sempre vissuto Firenze come 
una città cupa e truce, oscura e morbosa, 
molto diversa dall’immaginario “luminoso” 
che di solito si ha nel mondo.
Da scrittore che rapporto ha con i luoghi?
I luoghi sono quasi dei personaggi, che 
però restano sullo sfondo e vengono solo 
accennati (cosa che si riesce a fare solo 
quando si conosce molto bene la città in cui 
si ambienta un romanzo). Ma parados- uu

bologna
La segreta

catania
Fra Polifemo e Giufà

roma
L’erbivora

E al contrario di 
quanto si crede 
discretissima, i 
giardini nasco-
sti tra i palazzi 
sono una mera-
viglia per pochi 
eletti... Al di là 
del Grand tour, 
Bologna ha avu-
to l’accortezza 
di sfuggire alle 
rotte dei tour 
operator che hanno rovinato meravi-
glie come Firenze e Venezia... ma for-
se è anche vero che Bologna ha perso 
il pudore di essere quella che è e, in 
parte, è sempre stata. Non credo alle 
svolte o alle trasformazioni improv-
vise, abito da 26 anni in questa città 
e l’ho vista seguire con coerenza una 
strada estremamente elementare... 
Una città che ha sofferto della sua 
leggenda e ha perso molte occasioni 
per una lettura di se stessa, a partire, 
per esempio, dal suo rapporto con 
le migliaia di studenti universitari. 
Rapporto che storicamente, dal 900 
dopo Cristo in poi (quando fu fonda-
ta l’università bolognese) non è mai 
stato pacifico...

Marcello Fois

Quest’ultimo non a caso è l’eroe che 
per primo affronta gli invasori a 
braccetto con lo spirito candido che 
indulge alla pantomima. Tutto som-
mato due perdenti come i Malavoglia 
di Trezza , i velleitari sognatori della 
Nataca di Brancati, ’Ndria Cambria 
di D’Arrigo e casa Salina di Lampe-
dusa. Meglio allora che tutto cam-
bi? Dubito, perché l’omologazione 
spazzerà anche la “tragiediatura” che 
è l’anticorpo e il contraggenio sici-
liano, interpretando essa la capacità 
di volgere il dramma in commedia e 
ritenerlo pur sempre una tragedia... 
rendendo la vita una ilarotragedia 
col vestire sempre la tipica voltagab-
bana, che è l’uniforme dei siciliani...

Gianni Bonina

Soprattutto da ragazzo io sono 
sempre stato molto diffidente verso 
Roma, città pigra e corrotta. Non 
sopportavo il suo tono nasale, an-
dreottiano, fintamente conciliante 
ma freddo. La dominante credo, 
sia rimasta la stessa. I cambiamen-
ti vengono riassorbiti, gli spigoli 
smussati e tutto ciò che si frappone 
come ostacolo al lavorio del tempo o 
dell’intrigo prima o poi si “sfragne in 
porverina”: proprio per questo i mu-
tamenti ci sono, eccome, ma diventa-
no quasi inavvertibili, dentro questa 
incessante ruminazione. Roma è una 
città erbivora, tritura coi molari. Gli 
stacchi netti anche quando ci sono 
non vengono registrati...

Eraldo Albinati
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Il Duomo di Firenze

salmente, in narrativa ogni cosa che sta 
sullo sfondo emerge con forza e risalta più 
di ciò su cui si punta il dito, forse per una 
sorta di effetto subliminale.
Anche i contesti in cui si muovono i suoi 
personaggi non sono mai casuali.
Non decido mai a tavolino i luoghi dove si 
muovono i personaggi, mi lascio guidare da 
loro. Io mi limito a seguirli con fiducia.
E come nascono?
Riprendendo il discorso di prima, non deci-
do nulla prima di cominciare un romanzo. 
Mi capita che un’immagine, un volto, una 
situazione mi ossessionino per diversi gior-

ni. E allora capisco (e comunque spero) che 
dietro quella prima fascinazione esiste una 
storia da scoprire, da dissotterrare come 
un reperto antico. Non ho mai la sensazione 
di inventare le storie ma anzi mi capita di 
conoscerle strada facendo, come se mi 
venissero dettate da qualcuno, o come un 
lettore che legge un libro per la prima volta.
Il suo commissario di recente è 
diventato un fumetto. Lei è autore 
di racconti, sceneggiature, testi 
per canzoni e teatrali: che rapporto 
ha con la scrittura e con la parola?
Mi piace scrivere in tutte le direzioni, non 

mi tiro mai indietro davanti a nulla. Voglio 
mettermi alla prova e provare nuove emo-
zioni lavorando con la parola scritta. Scri-
vere testi per canzoni mi piace da morire, 
e mi dà la possibilità di vivere un’illusione, 
anche se consapevole: fingo di fare il poeta. 
Ho provato in gioventù a scrivere poesie, 
con risultati pessimi, e il verdetto è definiti-
vo: non sono poeta… porca miseria.
Mario, il suo “uomo tranquillo”, lo è 
come tutti, oggi?
Mario Rossi, il protagonista di Un tipo 
tranquillo, è un individuo, è lui, è unico. Non 
vorrei mai scrivere un romanzo che ha per 

uu

napoli
Al di là 
dello stereotipo

Napoli è tragica, 
lo è profonda-
mente, ce lo 
ha fatto vedere 
Anna Maria 
Ortese, ce lo 
fanno vedere 
Martone, Ca-
puano. Certo 
oggi deve essere 
raccontata di 
nuovo. La Orte-
se e Raffaele La 
Capria dopo la 
guerra ne hanno 
rappresentato 
lo sfacelo e poi sono fuggiti... paura 
di cadere nello stereotipo? L’ho di-
ciamo genetizzato, sta là. Se ci pen-
sassi non potrei scrivere... mi limito 
a osservare la città e le sue persone, 
quando rievocano lo stereotipo le la-
scio fare, perché anche lo stereotipo 
va avanti, si neologizza. Potremmo 
affermare per assurdo che dopo 
Saviano lo stereotipo è la stessa ca-
morra e cioè il primo problema di 
Napoli, il secondo è l’atteggiamento 
camorristico di chi non è della 
camorra...

Valeria Parrella
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protagonista una “categoria” umana. Ogni 
persona è profondamente diversa da tutte 
le altre ma è anche vero che tutti condivi-
diamo una sorta di serbatoio comune dei 
sentimenti, ed è per questo che spesso i 
romanzi che leggiamo parlano di noi, sono il 
nostro specchio, anche se la storia che stia-
mo leggendo è assai diversa dalla nostra.
Ci sono degli autori che prima di diven-
tare famoso l’hanno appassionata?
(Famoso? Dice davvero?) Certo che ci sono, 
e sono molti, e continuano ad appassionar-
mi. La lista è lunga, e cercando di essere 
brevi e nominandone solo alcuni… Omero, 

i tragici greci, Erodoto, vari latini, Dante, 
Leopardi, Manzoni, la letteratura russa 
da Puskin a Bulgakov, Allan Poe, Flaubert, 
Lampedusa, Primo Levi, Beppe Fenoglio, 
Malaparte, John Fante, Bukowski, Dürren-
matt… e chissà quanti ne ho dimenticati.
Adesso a che cosa sta lavorando?
Sono alle prese con il quinto episodio del 
commissario Bordelli, che sarebbe il segui-
to di Morte a Firenze. Non mi è andato giù 
quel finale, e ho sentito che la storia non 
poteva finire così.
Dieci anni fa il suo primo libro. Quanto si 
sente cambiato?

Spero proprio di essere cambiato e di cam-
biare fino all’ultimo respiro… e in meglio, se 
possibile.
Come vede o meglio legge la situazione di 
un Paese colpito dai tagli alla cultura, con  
un disagio sociale percepibile?
Credo che gli ultimi vent’anni siano il peg-
gio che l’Italia abbia mai avuto. Mi piace-
rebbe vedere la rinascita di questo povero e 
triste Paese, dove tra innumerevoli buffoni 
e ladri e truffatori e mafiosi di ogni tipo e 
grandezza ci sono anche molte bellissime 
persone capaci di illuminare un po’ questo 
periodo oscuro.            Camilla Bernacchioni

torino
La città carsica

milano
Luogo senza estate

L’ordine 
evocato dal-
le rigorose 
geometrie 
delle vie 
del centro e 
dalle facciate 
restaurate 
dei palazzi 
cela un mon-
do parallelo 
fatto di 
sotterranei, 
quinte, sot-
tofondi. Ma 
direi che 

Torino oggi come oggi sta soprattutto 
imparando a vendersi. E che il ramo 
cultura è un’ottima merce nell’epoca 
delle città che si sforzano di diven-
tare luoghi di intrattenimento... ma 
credo anche che Torino abbia tutte 
le carte in regola per diventare sem-
pre più una città dove si studia e si 
fa ricerca. Poi in realtà i periodi di 
smarrimento e di incertezza sono po-
tenzialmente i migliori proprio per-
ché è in tali condizioni che ci si sforza 
di immaginare soluzioni diverse 
rispetto al passato e di intraprendere 
nuove strade... 

Giuseppe Culicchia

Il mistero profondo di Milano sta, per 
assurdo, nel modo in cui i milanesi 
ogni fine settimana fuggono dalla 
città. Come se la odiassero. E a sentirli 
parlare pare sia proprio così: dicono 
di rimanerci solo perché c’è lavoro. Ma 
è una scusa. I milanesi fuori dalla loro 
città sono insopportabili perché preten-
dono che il resto del mondo si adegui 
ai loro ritmi, alle loro abitudini, alle 
loro esigenze efficientiste. Passano un 
fine settimana al mare o in montagna 
o in un piccolo centro dell’Appennino, 
lodandone l’aria pulita e la tranquillità. 
Poi però dopo tre giorni cadono in de-
pressione: sentono la mancanza della 
vitalità della città, della confusione, 
degli incontri al bar, in metropolitana, 
della gente, dei teatri, i cinema. Milano 
è una città senza senso d’estate. Sono i 
milanesi che “fanno” il vero panorama 
urbano meneghino...

Gianni Biondillo
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a poesia come canto, come suono 
di parole che nascondono  segreti 
sensi: può un linguaggio  lontano 
dal rumore della prosa quotidia-

na cambiare il mondo? Può la poesia 
denunciare, farsi ribelle, gridare contro 
il nulla? La sfida impossibile, ciclica, ri-
torna, ed è una bella cosa. È accaduto in 
altre epoche, prima degli autori di Cal-
pestare l’oblìo è successo ad altri, magari 
in solitudine, sorpresi a scrivere contro 
la deludente politica, contro la società 
insignificante, contro i tempi piatti. Non 
c’è bisogno di scomodare Leopardi, basti 
pensare a La ragazza Carla di Elio Pa-
gliarani degli anni Cinquanta per avere 
un esempio di come la 
sensibilità del poeta rie-
sca a cogliere con il suo 
sguardo in profondità 
- in quel caso la disuma-
nità della modernità - 
ciò che sfugge ai più. 
Quella di Calpestare 
l’oblìo è un j’accuse che 
trova nel regime berlu-
sconiano il suo bersaglio 
principale. Ma forse an-
drebbe esteso a una zona culturale che 
ha dominato gli ultimi decenni e di cui 
è responsabile in parte anche la sinistra. 
Il tormento di chi adesso non ci sta più 
è evidente: lo spiega molto bene Valeria 
Morresi, una dei cento autori di Cal-
pestare l’oblìo. «Forse è questo - scrive 
- il problema (uno dei molti problemi, 
certo) della Sinistra in questo paese: 
non abbiamo immaginato abbastanza, 
abbiamo decostruito molto, intellet-
tualizzato molto, sì, ma, forse, abbia-
mo smesso di credere nel potere del 
simbolico, del creativo». Decostruire al 
posto di immaginare. Qualche giorno 

fa Goffredo Fofi su l’Unità aveva fatto 
un ragionamento simile, riferendosi ai 
giornalisti. «L’assenza di un progetto 
alternativo al tipo di mondo che questi 
anni ci hanno consegnato - a quello che 
viene considerato “lo spirito del tem-
po” - è la loro unica giustificazione, ma 
di certo non han fatto molto perché un 
altro spirito del tempo nascesse, cre-
scesse, si affermasse». L’accettazione 
dell’esistente, l’incapacità a ricercare il 
nuovo e l’originale nelle nicchie, negli 
angoli remoti del Paese, tra i giovani, tra 
gli autori ed editori indipendenti, sono 
le colpe di chi racconta (e fa) la cultura 
anche a sinistra. È facile ripetere il già 

detto e affidarsi a totem 
difficili da abbattere, co-
me quelli santificati nel 
’68, da Foucault a Sartre, 
da Freud ad Heidegger. 
Se il berlusconismo ha 
dominato è anche per-
ché a sinistra la cultura 
si è fermata inchinando-
si sotto quei totem.
Tuttavia lo sforzo di 
Calpestare l’oblìo si di-

stingue per la pulizia, per il nitore della 
parola, che può essere talvolta ingenua 
ma è vera nel suo grido. Non ci sono tan-
ti apparati intellettualistici. L’intento è 
chiaro: la denuncia e la rottura. Come 
scrive il poeta Luigi Di Ruscio, «le ripe-
tizioni l’ovvio il consueto sono cose sen-
za tempo eterne». Ribellarsi in nome di 
qualcos’altro: ne Il tempo della povertà, 
poesia di Antonio Porta dell’88 offerta 
all’antologia, si legge di «Ricchezza na-
scosta nel linguaggio,/ senza invenzioni 
luccicanti,/senza fuochi d’artificio,/sen-
za sacrificio, né meretricio.../arrivare 
alla nudità/sola di fronte a se stessa».  

A Roma l’incontro degli autori 
di Calpestare l’oblio, l’antologia nata per 
difendere la Costituzione. Con un dibattito
sulla produzione di idee a sinistra   di don.coc.

Se la poesia
aiuta il pensiero

Immagine di N. Alessandrini e V. Colonnella

Il bersaglio
è il clima
culturale
berlusconiano.
Ma ora si deve
andare oltre

L L’8 GENNAIO A ROMA

Media, poeti e studenti

Per il secondo anno, sabato 8 gennaio al-
le ore 17 presso la sede dell’Associazione 
culturale Beba do samba di Roma, in via 
de’ Messapi n. 8 (quartiere San Lorenzo), 
si svolgerà l’assemblea nazionale di Cal-
pestare l’oblio, indetta dall’Associazione 
Beba do Samba (www.bebadosamba.
it) e dalle riviste La Gru (www.bebado-
samba.it) e Argo (www.argonline.it).  È 
passato un anno esatto dalla presenta-
zione di quella raccolta di versi in e-book 
curata da Davide Nota della rivista La 
Gru insieme con Fabio Orecchini della 
rivista Argo. Berlusconi aveva proposto, 
nell’aprile 2009, di cambiare il nome 
della festa del 25 aprile: da festa della 
Liberazione a festa della Libertà. I poeti 
si ribellarono e cominciarono a scrivere 
dapprima in Rete, una trentina circa. Poi 
un centinaio, i cui versi sono stati raccolti 
ora in un volume (con illustrazioni e gra-
fica di Nicola Alessadrini e Valeria Co-
lonnella) pubblicato da Argo, Cattedrale. 
Tra questi, ricordiamo Nanni Balestrini, 
Roberto Roversi, Luigi Di Ruscio, Giulia-
no Scabia, Alberto Bellocchio, Maurizio 
Cucchi, Eugenio De Signoribus, Antonel-
la Anedda,  Alberto Bertoni, Lello Voce, 
Fabio Franzin. La serata di  sabato serve 
per fare il punto sulla questione culturale 
in Italia, con un confronto tra i poeti, i 
giornalisti (left, l’Unità, Liberazione, Gli 
Altri, il manifesto, il Fatto Quotidiano), 
i politici (Matteo Orfini, responsabile 
Cultura del Pd, Stefania Brai del Prc), i 
rappresentanti di associazioni di studen-
ti. Tra gli ospiti anche i registi Beppe 
Gaudino e Isabella Sandri.
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ualcuno ritiene 
che il capitalismo, 
nonostante con-
traddizioni, spre-

chi, ecc., resti pur sempre il 
modo migliore per produrre 
una merce? Gli consiglio di 
leggersi Il denaro e le parole 
di André Schiffrin (Voland), 
un libro affilato, essenziale, 
sul mondo dell’editoria oggi, 
a dieci anni dal “classico” 
Editoria senza editori. La 
diagnosi di Shiffrin è ine-
sorabile: ovunque è crisi, 
anche perché solo un’edi-
toria fatta di case editrici 
indipendenti, più piccole  
e diversificate, «avrebbe 
senz’altro resistito meglio» 
dei grandi gruppi (che come 
Random house realizzano 
ormai solo titoli con previ-
sioni di vendita superiori a 
60mila copie). Paradossal-
mente  la concentrazione 
delle librerie, incoraggiata 
dagli editori, accentua la 
crisi: le catene americane 
(Barnes & Noble), che rifiu-
tano libri le cui vendite non 
siano sicure, rischiano di 
soccombere (da noi alcune 
catene espongono un titolo 
in vetrina per 10mila euro!). 
Per riprendere l’interroga-
tivo iniziale, ecco un caso in 
cui sicuramente (direbbe 
Totti) si dimostra che il ca-
pitalismo (il profitto) non 
è il modo più efficiente di 

fare qualcosa. È proprio la 
pretesa del tutto irrealistica 
di realizzare utili del 10-15 
per cento a portare alla rovi-
na mentre una prospettiva 
di profitto medio intorno 
al 3-4 per cento annuo (il 
tasso d’interesse offerto da 
una cassa di risparmio), 
come peraltro avveniva da 
un paio di secoli, è l’unica 
ragionevole. Ma quando 
i nuovi proprietari hanno 
confrontato gli utili delle 
loro case editrici con quelli 
delle televisioni, delle ri-
viste, hanno cominciato a 
sbarellare. Di qui la dispe-

rata ricerca di bestseller, 
l’acquisto di sempre nuove 
case editrici (e relativi licen-
ziamenti), l’assimilazione 
dello stipendio dei dirigenti 
editoriali a quello dei lo-
ro equivalenti bancari. I 
segnali di resistenza sono 
tenui: in Francia le case 
editrici universitarie o certe 
cooperative, ma soprattutto 
queste iniziative devono 
essere sostenute da aiuti 
pubblici, meglio se locali e 
regionali. Per Schiffrin oggi 
l’utopia della lettura ci viene 
dal modello norvegese, dove 
il governo acquista ogni an-
no un certo numero di libri 
(1.500 copie), perlopiù di 
piccoli e medi editori, e poi li 
distribuisce a tutte le biblio-
teche, che pure sono costret-
te ad acquistare i bestseller 
richiesti dagli utenti. Però 
la Norvegia è un Paese con 
meno di 5 milioni di abi-
tanti… E se a Parigi può ca-
pitare che il Comune affitti 
un locale soltanto per una 
libreria, a New York i rincari 
arbitrari degli affitti le fa 
chiudere tutte. Ed è in Fran-
cia, grazie alla legge Lang, 
che la situazione consente 
qualche spiraglio in più , e 
dove le librerie indipendenti 
(utile annuale medio: 0,6 
per cento), le uniche dove il 
pubblico può scoprire nuovi 
testi anche “difficili”, godono 
di una serie di agevolazioni. 
Già, il capitalismo sembre-
rebbe incompatibile con la 
democrazia, che ha bisogno 
di cittadini con opinioni 
critiche e indipendenti. 
Sognando la Norvegia 
suggerisco nel frattempo di 
farcela da soli. Ogni lettore, 
come individuo, dovrebbe 
cominciare a cercarsi da sé i 
libri più “difficili” e più inte-
ressanti, a schivare i bestsel-
ler parassitari (anche quelli 
pretenziosi alla Eco) senza 
delegare a nessuno!

scaffaleNel Paese delle 
buone letture
In Norvegia gli enti pubblici investono 
sui libri colti e indipendenti a scapito 
dei bestseller. Un modello esportabile, 
secondo Schiffrin   di Filippo La Porta

GURU DEGLI EDITORI indipen-
denti, André Schiffrin non si ar-
rende al diktat del mercato sulle 
idee e, in questo suo ultimo libro, 
lancia una nuova provocazione

2012, LA 
GRANDE CRISI
di Aldo
Giannuli, 
Ponte alle 
Grazie 
392 pagine, 
14 euro

Un grave crollo che non ha 
nulla a che fare con le profezie. 
Da attento studioso, Giannuli 
mette a fuoco la crisi che 
potrebbe aprirsi nei prossimi 
anni. In una fase delicata, 
mentre Usa, Francia, Russia e 
altri andranno a elezioni.

IL RE VELENO
di Adrienne 
Mayor, 
Einaudi, XL 
494 pagine, 
38 euro

Il re del Ponto lodato da Ma-
chiavelli e a cui dedicò un’ope-
ra il giovane Mozart. Ecco la 
vera storia di Mitridate che 
nell’88 a.C in Anatolia fece 
strage di Romani. Mayor la 
ricostruisce in chiave alta, tra 
ricerca storica e racconto.

UNA TIGRE
IN CASA
di Carl van 
Vechten, 
Elliot, 
380 pagine, 
17,50 euro

Creature delle onde per i 
Greci perché liberavano le navi 
dai topi . Ma anche bestioline 
capaci di combinar trappole in 
veste di fantasmi per l’antica 
Cina. Formidabili storie di gat-
ti raccolte da van Vechten, nel 
‘20, con tocco magistrale.

Q
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an Gogh e il viaggio 
come ricerca, in 
Palazzo Ducale a 
Genova, si annun-

cia come l’evento autunnale 
dell’anno. Per l’11 febbraio, 
invece, nel complesso Santa 
Giulia di Brescia si prepara 
una mostra che rilegge l’ope-
ra di Henri Matisse attraver-
so la seduzione che sul pitto-
re francese esercitò Miche-
langelo scultore. Dagli inizi 
di marzo, in Palazzo Strozzi a 
Firenze, Picasso sarà spieta-
tamente messo a confronto 
con i surrealisti spagnoli 
Mirò e Dalì, che nei riguardi 
del genio malagueño tenta-
rono l’emulazione di stili e di 
provocazioni finendo (specie 
Dalì) nel solo camouflage. 
Sempre a marzo, a Milano, 
Palazzo Reale ospiterà una 
mostra sugli Impressioni-
sti con un nucleo di trenta 
opere di Renoir che, di fatto, 
formerà una monografica 
all’interno della collettiva 
dedicata a Monet, Pissarro, 
Gauguin, Manet e Degas. 
E ancora: l’esistenzialista e 
“spirituale” Alberto Giaco-
metti, insolitamente inda-
gato dal punto di vista della 
predominanza e della forza 
della materia in una mostra 
curata da Michael Peppiatt 
(autore di In Giacometti’s 
studio) nel nuovo Maga di 
Gallarate dal 3 marzo. E i 
due movimenti artistici Die 
Brücke (il Ponte) e Der Blaue 
Reiter (il cavaliere azzurro) 

nati dalla ricerca di Kan-
dinsky e Marc, ripercorsi in 
un’ampia esposizione a Villa 
Manin di Codroipo, a Udine, 
dal 24 settembre, grazie alla 
collaborazione con impor-
tanti istituzioni berlinesi . 

Quanto al versante della più 
classica storia dell’arte italia-
na, una scelta di 350 opere 
e capolavori - da Giotto a 
Leonardo, da Tiziano a Cara-
vaggio e oltre - dal 18 marzo, 
in mostra negli splendidi 
spazi di Venaria Reale a 
Torino in un allestimento 
fortemente voluto dal pre-
sidente Giorgio Napolitano 
e curato scenograficamente 
dal regista Luca Ronconi per 
i 150 anni dell’Unità d’Italia. 
E non è tutto: alle Scuderie 
del Quirinale a Roma, dal 2 
marzo, una retrospettiva di 
Lorenzo Lotto, mentre già 
dal prossimo 29 gennaio, 
una mostra dedicata a Me-
lozzo si annuncia di grande 
valore scientifico. Per non 
parlare poi del grappolo di 
iniziative che, dal primo 
aprile, Arezzo e Firenze de-
dicheranno a Giorgio Vasari 
nel cinquecentenario della 
nascita dell’architetto, pitto-
re e studioso d’arte toscano. 
Un evento nato anche con 
l’auspicio che lo Stato decida 
di esercitare il proprio diritto 
di prelazione sull’Archivio 
Vasari che alcuni magnati 
russi - come è stato riportato 
da varie testate locali - sareb-

bero già pronti a comprare. 

Ma il 2011 dell’arte in Ita-
lia avrà anche attenzione 
al contemporaneo con la 
mostra che il Pac di Milano 
dedicherà a un maestro della 
scultura come Tony Oursler, 
con nuove mostre, a staffetta, 
Elogio del dubbio e Il mondo 
vi appartiene, negli spazi di 
Punta della Dogana a Vene-
zia, e la retrospettiva dedi-
cata a John Mc Craken nel 
Castello di Rivoli (ora diretto 
da Andrea Bellini e Beatrice 
Merz). Senza dimenticare 

Il gran tour 
del 2011
Van Gogh, Picasso e Matisse. Ma anche 
Lotto e Melozzo da Forlì. Un anno di 
mostre, schivando la crisi di S. Maggiorelli

la grande antologica che, in 
collaborazione con musei 
americani, il Maxxi di Roma 
dedica a Michelangelo Pi-
stoletto: una iniziativa per 
festeggiare i sessant’anni di 
ricerca di questo maestro 
dell’Arte povera ma anche il 
suo instancabile lavoro a so-
stegno dei giovani talenti con 
la Fondazione Città dell’arte 
di Biella. Una mostra che a 
tre mesi dall’apertura - per 
la cronaca - è già stata bol-
lata da Vittorio Sgarbi come 
«inutile e arcinota» durante 
una “vivace” conferenza 
stampa di presentazione 
della programmazione 2011 
del museo progettato da 
Zaha Hadid. Del resto, in 
questo inizio anno nuovo che 
ancora non sembra patire 
gli effetti dei drastici tagli ai 
finanziamenti operati dal 
governo Berlusconi (che si 
faranno sentire dal 2012), il 

Henry Matisse, Busto in gesso, bouquet di fiori

Si festeggiano 
i 500 anni 
di Vasari. Ma 
il suo Archivio 
rischia di finire 
in Russia
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Vittorio nazionale già suona  
la grancassa per il suo Padi-
glione Italia della Biennale 
di Venezia che aprirà i bat-
tenti a giugno squadernando 
150 artisti «ingiustamente 
trascurati e negletti dalla 
critica di sinistra» per cele-
brare, a suo modo, i 150 anni 
dell’Unità d’Italia. 
Comunque sia, l’offerta cul-
turale di questo 2011, come 
si vede, è piuttosto ampia e ci 
sarà di che consolarsi. Come 
accennavamo, già a partire 
da questo 29 gennaio, con 
l’importante monografica 
che i musei di San Domenico 
di Forlì dedicano a Melozzo 
degli Ambrogi (1438-1494), 
pittore che giocò un ruolo 
non trascurabile nella con-
giuntura umanista-rina-
scimentale che va da Piero 
della Francesca a Raffaello. 
Curata da Antonio Paolucci, 
raccoglie per la prima volta 

la gran parte delle opere 
superstiti di Melozzo. Ma 
avremo modo di riparlarne. 
Così come non mancheremo 
di tornare sulla monogra-
fica che si aprirà a marzo 
alle Scuderie del Quirinale 
dedicata a Lorenzo Lotto 
(1480-1556), artista inquieto 
che nel lombardo-veneto 
sotterraneamente percorso 
da istanze riformiste rischiò 
l’eterodossia dipingendo 
madonne umanissime che si 
ritraggono impaurite all’an-
nuncio dell’Arcangelo ma 
anche ritratti, acuti e pene-
tranti, di artigiani e di popo-
lani che, fino ad allora, non 
erano mai entrati da prota-
gonisti nella storia dell’arte. 
Infine, in questa prima parte 
dell’anno, interessantissima 
appare la mostra bresciana 
che ricostruisce la ricerca di 
Matisse sulla tridimensiona-
lità in pittura.

Picasso, Donna che piange (1937). Sotto Manet, Olympia (1863)

IN EUROPA

Da Manet 
a Orozco

Nell’Europa che ci augu-
reremmo fosse sempre 
più delle culture e meno 
dei mercati, le distanze si 
accorciano - per fortuna, 
anche in termini di offerte 
di viaggio e di voli low 
cost - così ecco un piccolo 
vademecum per i più co-
smopoliti fra i nostri lettori. 
Per cominciare a pensare di 
regalarsi qualche weekend  
d’arte nel corso dell’anno. 
Il nostro viaggio ideale al-
lora non può che partire da 
Parigi e, in particolare, dal 
Musée d’Orsay e dal Grand 
Palais dove, dal 5 aprile al 
3 luglio, sarà allestita la 
grande mostra dedicata a 
Édouard Manet, dal titolo 
Manet, l’uomo che inventò 
l’arte moderna. 
Dal 16 giugno al 18 settem-
bre il discorso sul rinnova-
mento della pittura francese 
fra Ottocento e inizi di No-
vecento si sposta a Londra 
dove una grande mostra 
alla Courtauld Gallery rico-
struisce il tempestoso rap-
porto fra il pittore Toulouse 
Lautrec e la sua modella, la 
ballerina Jane Avril. 
Al Museo Van Gogh di Am-
sterdam, dal 18 febbraio al 
29 marzo, da non perdere, 

la mostra Picasso a Parigi 
1900-1907, che ripercorre 
la stupefacente trasforma-
zione che avvenne nel modo 
di dipingere del grande 
artista spagnolo nell’arco di 
soli sette anni, passando da 
un realismo piuttosto attar-
dato alla rivoluzione cubista 
delle Demoiselles d’Avignon 
del 1907. Una mostra che 
trova un contesto ancor più 
denso di significati nelle 
sale del museo olandese che 
ospita molti capolavori di 
Vincent van Gogh, pittore 
amatissimo da Picasso. 
Indaga, invece, il ripiega-
mento dell’avanguardia 
francese nel surrealismo 
l’ampia retrospettiva che il 
Museo di arte moderna di 
Lugano dedica, dal 26 mar-
zo al 19 giugno, a Man Ray, 
pittore e fotografo. E men-
tre la grande fiera dell’arte 
contemporanea, Documen-
ta di Kassel, è attesa per il 
2012, dal 15 al 19 giugno in 
Svizzera si svolgerà la qua-
rantunesima edizione della 
sua fiera gemella, ovvero 
Art Basel. Se già siete pron-
ti per partire, la stagione 
delle grandi mostre europee 
si apre già il prossimo 19 
gennaio con un’antologica, 
alla Tate Modern di Londra, 
dedicata al sulfureo e vi-
sionario artista messicano 
Gabriel Orozco.                  s.m.



trasformazione

di Massimo
Fagioli

psichiatra

che non c’è disegna, sono create dalle voci che, dopo 
aver fatto cadere la tunica che era fatta dalle lettere 
dell’alfabeto, fanno un suono che ha l’armonia della 
naturalità del rapporto che nasce tra adolescenti che, 
dopo la pubertà, sentono nascere dal proprio corpo 
quel desiderio che è ricreazione della propria nascita; 
perché ella potrebbe non essere se non ha rapporto 
d’amore con l’essere umano diverso che è sconosciuto. 
Così quel piccolo tempo scomparso divenne una linea 
lunghissima di cui non si vedeva l’inizio né la fine. For-
se furono le voci maschili e femminili... forse furono 
i corpi che, uno vicino all’altro, si avvicinarono tanto 
che persero i confini che delineavano la loro figura 
come se, perdendo la loro fisionomia, si fossero tra-
sformati in un grande cartello in cui le parole “realtà 
umana” si erano trasformate nell’enorme immagine 
invisibile di donna. O, forse, fu la vitalità che mi spinse 
a tuffarmi, per sapere, nelle acque del Lago di Costan-
za che, ululando nel vento freddo, gridavano i nomi: 
Daseinanalyse, psicoanalisi.

Fu il suono di un nome, Santuzza, che non riuscì ad es-
sere esistente perché le onde sonore che dicono sem-
pre al corpo che è vivo, fecero un silenzio come quello 
che sta, eterno, sulla cima altissima di una montagna 
isolata. Anche i venti, non trovando ostacoli che, fe-
rendoli, li fanno lamentare, furono silenziosi. Era un 
mondo irreale che, come fosse stato sempre immobile 
in una bara di vetro, iniziava a muoversi e dalle pianu-
re erbose e dalle foreste sorgevano immagini invisibili 
che erano inesistenti perché, immediatamente tra-
sformate in parole, non vollero raggiungere la mem-
brana del timpano che non si mosse. Fu perché quel 
nome non poté esistere; non divenne, ma il suono fu 
esso stesso immagine di una splendida ragazza dai 
capelli neri, ricci, lunghi fino alla vita, che non esistet-
te perché era anche, insieme, simultaneamente l’im-
magine diversa di un’altra ragazza che aveva lo stesso 
nome. Forse rimase l’aria nebbiosa che d’inverno in-
veste Venezia e, nel silenzio delle calli, la mia solitu-
dine ammorbidiva il colpo del piede sulla strada che 
non ricordava più l’arto che, anni prima, non riusciva 
a dare la forza al piede morto della ragazza mora, che 
cadeva sul selciato con un rumore secco come fosse 
un colpo di frusta che feriva una gota dell’adolescente 
che, ogni tanto, carezzava la prima barba morbida. Il 
rivolo di sangue che scendeva fino al collo era diven-
tato, quando lasciai Venezia, una linea che, iniziando 
ad essere in Sicilia, giungeva al Nord come a voler 
varcare i confini dell’Italia. E ora, sveglio, la parola 
incertezza mi fa scrivere: forse è perché il nome ve-
neziano non era uguale all’altro perché le gambe era-
no snelle ed agili come quelle di una gazzella; c’era 
soltanto quell’anomalia genetica nella quale un’iride 
gialla si accompagnava, senza mai essere uguale ad 
essa, all’altra che, azzurra, era diversa come fossero 
due sorelle sorte da due uova diverse.

La vita vegetale si ha con e per le radici, 
la vita umana nasce con la separazione

La memoria 
fantasia

on so se, ora che è scomparso, il mese di di-
cembre è iniziato con una pausa nella quale il 
tempo del movimento, che fa il cammino che va 
verso l’orizzonte, rimane sospeso nell’aria come 
se si fermasse. So che non si è fermato perché 
sarebbe la morte ed io immagino il barbone 

o un viandante che si è seduto sul ciglio di una strada sen-
za confini. Non è stanco, ha visto qualcosa che non riesce a 
comprendere. Avevo scritto il titolo Incertezza, poi il banale 
e comunemente usato termine: Un anno. Poi anche Le favo-
le. Certamente, senza rendermi conto, la memoria svolgeva 
l’immagine invisibile del tempo trascorso ed iniziato con una 
separazione: fine 2009. Ed ora il termine, fine, abbandona il 
rapporto con il numero ed, istantaneamente, si lega all’altro, 
2010, che è scomparso dai nostri occhi. Ed il massimo della 
sintesi che sta nella simbolizzazione del pensiero verbale che 
diventa numero, vorrebbe parlare delle infinite separazioni 
che si sono realizzate... o sono fallite in trecentosessantacin-
que giorni. A me, ora, sembra un segno astratto senza alcun 
rapporto con la realtà umana. Il numero può essere tutto, an-
che un biglietto di carta moneta, perché non è nessuno. Divi-
nizzato, come diceva Marx, sembra dare un’identità di potere, 
ma non riuscirà mai ad essere la realtà dei baci che si danno 
due adolescenti quando realizzano la loro identità di esseri 
umani diversi l’uno dall’altro. Non voglio più pensarlo perché 
mi inganna dal momento che mi fa immaginare una pausa, 
come se il tempo, che è eterno movimento, si potesse fermare 
perché l’essere umano può eliminare il pensare che non ha 
pausa fino al momento in cui il corpo cessa di funzionare. È 
la vitalità che, comparsa nel nostro corpo, ha un tempo finito.
Sostenuto così dalla parola rifiuto riesco a vedere l’immagine 
invisibile che sta nella parola “pausa” e si esprime con il pen-
siero verbale che dice “sospensione della coscienza”. Sento così 
le voci che hanno fatto sparire la data del 4 e 5 dicembre 2010. 
I numeri ed i nomi non ci sono più e le immagini, che lo stilo 

N



E là, in quel breve tempo scomparso perché il 
numero del calendario non lo chiamava più, 
vidi il segno rosso che avevo fatto e guarda-
to senza vederlo. Forse era il rivolo di sangue 
che, giunto al petto, era risalito per la carotide 
fino al lobo occipitale. Aveva fatto immagini 
astratte come l’aria del silenzio di Venezia nel 
tentativo di un pittore pazzo che voleva dire 
della trasformazione di una gamba che non 
poté risuscitare il piede morto per malattia, in 
una eccezione genetica in cui gli occhi, diver-
si l’uno dall’altro, dicono di gemelli bicoriali 
in cui un feto è maschio e l’altro è femmina. 
Una realtà biologica che scompare, perché la 
nascita, che trasforma il corpo del feto, rende 
tutti uguali. Poi, dopo quindici anni, risorge 
nella sua identità, e la diversità porta l’uno 
verso l’altro affinché ognuno realizzi se stes-
so, geneticamente diverso. E le parole “vidi il 
segno rosso” sono, in verità, immagini create 
dalla memoria nata dal crollo dei ricordi co-
scienti rimasti in frammenti. Essi sono senza 
parola perché non sono pensiero umano; e 
la memoria trasformò, immediatamente, le 
parole “segno rosso” in quelle che dicono: hai 
ricreato la nascita quando carezzavi la pelle 
della ragazza che non era zoppa; pensasti, per 
la separazione che ti lasciò solo, che esisteva-
no malattie che non si curavano e si rimaneva 
zoppi per sempre. Ma io avevo visto e por-
tato, nella Vespa del padre, la ragazza dagli 
occhi diversi: aveva quattordici anni, io ave-
vo ventitré anni, ma soltanto ora so che fu la 
creazione visibile dell’immagine interiore del 
primo anno di vita senza parola.

Non sapevo nulla, tutto accadeva senza che niente venisse 
al pensiero verbale; ma ora il “non rendermi conto” è di-
ventato linguaggio articolato. Ed esso dice che la seconda 
separazione della vita umana, che non sempre si realizza, 
detta aridamente “svezzamento”, dovrebbe esser la ricrea-
zione della separazione fisiologica del feto dal corpo del-
la madre. E la perdita della necessità del contatto fisico, 
dovrebbe essere la realizzazione della propria autosuffi-
cienza mentale che porta alla ricerca della verità umana. 
Aprire entrambi gli occhi conduce alla conoscenza della 
realtà della fantasia della nascita che sente, intuisce, ma 
non si trasforma in pensiero verbale; ha soltanto imma-
gini silenziose incomprensibili. Ed il segno rosso fu una 
immagine incomprensibile per molti anni. Poi, diventato 
vestito di un libro che poteva essere carezzato dalle mani 
di tutti, ha fatto emergere quel pensiero verbale che è tra-
sformazione delle immagini incomprensibili. E, nei pri-
mi giorni di dicembre, il linguaggio articolato, che uscì 
dai polmoni e dalla gola, raccontò di rapporti e separazio-
ni che modificarono la realtà interiore nella realizzazione 
della memoria-fantasia dell’esperienza vissuta.

La mano non è riuscita a costringere
la penna a fare le piccole linee, contorte
come un ramo verde nel fuoco, che 
compongono le parole. Esse avrebbero 
dovuto dire a tutti il vago ineffabile
pensiero del sonno che, alla comparsa
della coscienza, vola via e non torna più.
Ero sveglio perché guardavo le mura
che circondavano tante persone silenziose
come le figure di una pellicola
cinematografica che si è fermata.
Ma le lettere, che dissero il nome
siciliano, mossero l’aria che, entrata
negli occhi, non fece più vedere le figure
degli esseri umani perché le immagini,
che non erano più ricordi, chiusero
le finestre che la mente umana apre
sul mondo ed uscirono dalla mia gola
perché erano diventate suoni, come
il vagito che emerge dopo il silenzio della
mente viva, che regnò per venti secondi
dopo la creazione del movimento
invisibile della vita. La memoria che, poi,
rivive soltanto nel contatto silenzioso
della pelle, uguale in tutti quando sente
il freddo ed il caldo, assolutamente diversa
quando lo stimolo è un’altra pelle diversa,
perché di un corpo diverso. Seppi 
che i piccoli segni contorti erano
la trasformazione del colore rosso
del sangue che ricreando il silenzio, era
diventato linea nera perché aveva perduto
l’altra pelle che era la memoria
del contatto con il liquido che aveva
carezzato il corpo del feto senza vita. 

La parola vita
si dissolve
nel nulla
quando perde
il termine
umana

Il vegetale 
ha soltanto
sensibilità
senza la mente,
come il feto
nell’utero.
L’animale
ha soltanto
le figure
del ricordo
cosciente

L’essere umano
separandosi
dal buio
del liquido
amniotico, 
immagina
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scienzadossier

he la ricerca sulle cellule sta-
minali embrionali risenta di 
orientamenti (e condiziona-
menti) politici emerge chiara-

mente dalla ricostruzione dell’intricata 
vicenda del finanziamento dei due più 
recenti Programmi-quadro (PQ) comu-
nitari di ricerca scientifica e tecnologi-
ca: il VI PQ, relativo al periodo 2002-
2006, e il VII PQ, relativo al periodo 
2007-2013. Va ricordato che si tratta 
di programmi di ricerca realizzati me-
diante risorse pubbliche, costituite non 
solo dai contributi finanziari degli Stati 
membri ma anche dai contributi versa-
ti direttamente e individualmente dai 
cittadini europei, ad esempio mediante 
l’imposizione indiretta. Ciò non è privo 
di importanza ai fini delle conclusioni 
del presente articolo. 
Approvato il 27 giugno 2002, il VI PQ 
escludeva il finanziamento delle ricer-
che finalizzate, tra l’altro, alla creazione 
(ma non anche all’utilizzo) di embrioni 
umani per scopi scientifici o per la pro-
duzione di cellule staminali. Poiché i 
governi di alcuni Paesi, tra cui quello 
italiano di centrodestra, ritenevano in-
sufficiente tale previsione, si era reso ne-
cessario approvare anche una morato-
ria volta a escludere dal finanziamento 
comunitario, fino al 31 dicembre 2003, 
le ricerche che utilizzassero embrioni 
umani e cellule staminali embrionali 
(con l’eccezione delle ricerche che faces-
sero uso di embrioni e cellule «banked 
or isolated» alla data di approvazione 
dello stesso VI PQ, e cioè al 27 giugno 
2002). Entro la scadenza del 31 dicem-
bre 2003, come previsto dalla morato-
ria, la Commissione promosse diverse 
forme di confronto pubblico sul tema 
e infine presentò una proposta di deci-
sione che introduceva condizioni per il 
finanziamento delle ricerche condotte 
su embrioni “soprannumerari” prodotti 
prima del 27 giugno 2002. La propo-
sta non è stata approvata dal Consiglio 
dei ministri e, conseguentemente, alla 
scadenza della moratoria, le istituzio-
ni comunitarie non sono state in grado 
di stabilire né l’accordo politico né le 
norme necessarie per disciplinare l’ero-
gazione dei finanziamenti disponibili 
(che, va detto, sono stati parzialmente 
gestiti dalla sola Commissione).
L’impasse è stata superata nel corso 

dei negoziati che hanno condotto, nel 
2007, all’approvazione del VII PQ, 
quando il nuovo governo italiano di 
centrosinistra ha ritirato il sostegno 
alla cosiddetta minoranza di blocco 
che avrebbe ancora una volta impedi-
to, in seno al Consiglio dei ministri co-
munitario, l’approvazione del finan-
ziamento delle ricerche che utilizzano 
anche embrioni soprannumerari.

Non è possibile in questa sede esami-
nare alcuni aspetti controversi di questa 
vicenda, che ha dischiuso problematiche 
nuove anche per l’ordinamento naziona-

le (in quegli anni, in realtà, ben più sensi-
bile all’esito del dibattito tra laici e catto-
lici sulla fecondazione artificiale). Faccio 
riferimento al confronto, prevalente-
mente dogmatico, sulle fonti cellulari 
più efficaci a fini scientifico-terapeutici 
(staminali embrionali? adulte? cordo-
nali?); alla crio-conservazione di cellule 
e tessuti umani e al ruolo delle bioban-
che (materia disciplinata da una diret-
tiva comunitaria recepita parzialmente 
nell’ordinamento italiano); ai movi-
menti transfrontalieri di linee cellulari 
(che andrebbero valutati anche alla luce 
del misconosciuto Protocollo di Carta-

La ricerca sulle cellule staminali è finanziata 
da tutti i cittadini europei ma i risultati 
vanno a beneficio solo di alcuni
di Luca Marini*

Fondi perduti
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gena sulla biosicurezza); e, soprattutto, 
all’estensione delle applicazioni indu-
striali e commerciali delle biotecnologie 
umane e del mercato biotech promossa 
dalla Comunità europea (e avallata, in 
modo singolarmente convergente, da 
governi di diverso colore politico).
In questa sede è possibile soltanto do-
mandarsi: se l’Europa destina fondi a 
determinate ricerche, perché in Italia 
quelle ricerche non sono finanziate? 
O meglio: se, come cittadino italiano, 
pago l’imposta sui consumi, e quindi 
contribuisco personalmente al finan-
ziamento delle ricerche sulle cellule 
staminali condotte in altri Paesi euro-
pei, perché non posso aspettarmi che le 
future applicazioni terapeutiche di tali 
ricerche siano sviluppate anche in Italia 
e da ricercatori italiani? Si resta in attesa 
di cortese riscontro (anche della Corte 
di giustizia dell’Unione europea).  

*professore di Diritto internazionale 
alla Sapienza di Roma, già referee della 

Commissione europea, direttore del 
Centro studi biogiuridici Ecsel (Europe-

an centre for science, ethics and law)

Per le cure palliative
nella Finanziaria 
2011 stanziato un 
milione di euro. In 
Germania sono stati 
messi a bilancio 250
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el 2009, senza alcun motivo, il 
ministro della Salute ha escluso a 
priori dal bando di assegnazione 

dei fondi alla ricerca con le staminali tut-
ti i progetti che si occupavano di cellule 
embrionali. Come giudica il livello di cul-
tura scientifica dei politici italiani?
In questo momento la politica non si 
occupa di contenuti scientifici ma solo di 
porre divieti. E persone straordinarie che 
possono competere scientificamente in 
tutto il mondo come Elena Cattaneo e i 
colleghi che lavorano nel suo laboratorio, 
sono costrette a impegnare le loro ener-
gie per poter avere dei finanziamenti. 
Questo è evidentemente un problema 
che limita fortemente la competitività 
scientifica nel nostro Paese. Detto que-
sto, se venisse la fine del mondo io vorrei 
trovarmi nel Parlamento italiano.
Perché?
Perché qui tutto accade con due anni di 
ritardo. Nel 2009, coraggiosamente, il 
presidente Usa Barack Obama ha firma-
to un atto con il quale ha deciso di inve-
stire denaro pubblico nella ricerca sulle 
cellule staminali embrionali. Io mi chiedo 
cosa accadrà in Italia se ad esempio 
dovesse funzionare la ricerca avviata a 
settembre scorso Oltreoceano, mediante 
l’infusione di cellule staminali in giovani 
che da pochissimo tempo hanno subito 
gravissimi traumi alla colonna vertebra-
le. Assisteremo a una nuova forma di “tu-
rismo terapeutico”, costoso e rischioso, 

oppure si aprirebbe un dibattito per fare 
in modo di beneficiare di quei risultati? 
In realtà se ne dovrebbe discutere già 
ora poiché nelle cliniche dell’infertilità 
italiane ci sono tanti embrioni abbando-
nati che non verranno mai usati per una 
terapia di fecondazione assistita e che 
potrebbero essere donati alla scienza.
Un argomento tabù per i sedicenti 
difensori della “vita”.
Il governo e la maggioranza dicono di voler 
andare nella direzione della vita, del soste-
gno alle persone che si trovano con gravi 
disabilità ma poi nella Finanziaria del 2011 
per le cure palliative viene stanziata la 
“straordinaria” somma di un milione di eu-
ro. Per lo stesso progetto la Germania ne ha 
messi a bilancio 250. Con una proporzione 
1/250 c’è qualcosa che non torna. O siamo 
scemi noi o sono scemi loro. In questo mo-
do il “partito dell’amore” potrà offrire cure 
palliative allo 0,05 per cento delle persone 
che nel nostro Paese si trovano in una fase 
terminale legata a una grave malattia.  

Federico Tulli

l’intervista

IGNORANZA 
DI GOVERNO

Ignazio Marino

Senatore del Pd, medico 
chirurgo e presidente della 

Commissione parlamentare 
di inchiesta sull’efficacia 
e l’efficienza del Servizio 

sanitario nazionale

N
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scienzadossier

ebbene i cittadini italiani non 
siano affatto ostili alla scienza (lo 
dimostrano i successi di pubblico 

dei festival scientifici che animano la Pe-
nisola, da Genova a Bergamo, da Roma a 
Torino, e anche i dati dell’ultimo Report 
di Eurobarometer), da 20 anni in Italia 
il mondo della ricerca soffre di una for-
ma molto grave di ingerenza politica. La 
situazione è oramai talmente critica che 
due illustri scienziati come Elena Catta-
neo e Gilberto Corbellini mettendo per 
un attimo tra parentesi la loro attività 
quotidiana - Cattaneo dirige il Centro ri-
cerche sulle cellule staminali all’Univer-
sità di Milano, e Corbellini, studioso di 

Il 25 luglio 1978 nasce a Cambridge, 
in Inghilterra, Louise Brown: il primo 
essere umano nato dalla fecondazione 
di ovociti umani in vitro. La fecondazione 
fuori dal corpo della donna apre inedite 
possibilità sia sul piano della riproduzione 
umana (tanto da portare al riconoscimen-
to del premio Nobel 2010 per la Medicina 
a Robert Edwards, che per primo l’ha 
praticata con successo) sia sul piano della 
ricerca scientifica. Il 10 febbraio 2004 
il Parlamento italiano approva la legge 
40, che è intitolata “Norme in materia di 

procreazione medicalmente assistita”. La 
legge per una parte (la prima) realmente 
regola la procreazione medicalmente 
assistita (Pma) ma nella seconda parte 
contiene una compiuta, oltremodo re-
strittiva, disciplina dell’attività di ricerca 
scientifica in campo biologico. Insomma, 
la legge 40 è, a pieno titolo, una legge che 

regola la ricerca scientifica in uno dei set-
tori più delicati e promettenti, quello della 
biologia. Negli anni successivi al 2004, 
complice anche un referendum (boicot-
tato espressamente dai sostenitori della 
legge che hanno invitato gli elettori a 
non votare, piuttosto che votare contro) 
che pure aveva visto una maggioranza di 

Nel nostro Paese la relazione tra società civile, 
ricerca e governo è sempre più controversa. 
La denuncia di Elena Cattaneo e Gilberto Corbellini 
di f.t.

Incubo 
italiano

S

il commento  di Amedeo Santosuosso*

Ricerca e diritti di fronte alla procreazione
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bioetica ed epistemologia, è storico della 
Medicina alla Sapienza di Roma - hanno 
preso carta e penna per lanciare l’allarme 
sulla rivista Embo Reports. «Ritenia-
mo», scrivono nel saggio dal titolo La 
scienza condizionata dalla politica. Un 
incubo italiano, che questo stato delle 
cose «meriti attenzione internazionale, 
se non altro per servire da avvertimento 
per altri Paesi». I virus di contaminazio-
ne della ricerca, avvertono, sono i più di-
sparati e si muovono lucidamente in tutti 
gli ambiti che possono condizionarla. 
«Politici, intellettuali influenti e lobbisti 
che per motivi diversi si oppongono alla 
ricerca e all’innovazione hanno adottato 

una strategia che tende a manipolare e 
censurare i fatti. Invece di confrontarsi 
direttamente con le prove scientifiche, 
preferiscono mantenere un alto livello 
di controllo politico sulla ricerca. Ne de-
riva che la validità della prova scientifica 
è diventata opzionale e il suo utilizzo ar-
bitrario nei dibattiti pubblici e politici». 
Questa “epidemia della politica”, così la 
definiscono Cattaneo e Corbellini, «è 
diventata la regola con Silvio Berlusconi 
nel 1994, sebbene non sia appropriato 
dire che l’attuale presidente del Consiglio 
è il principale colpevole». Sono diversi gli 
esempi che «illustrano la debolezza del-
la comunità scientifica italiana e come i 
politici siano riluttanti a capire e a rispet-
tare il peso delle ricerche e delle prove 
scientifiche». Tra questi c’è lo scempio 
determinato dalla legge 40/2004, e c’è il 
caso Di Bella del 1997 «che espose la co-
munità medica italiana al disprezzo in-
ternazionale, sottolineando la mancanza 
di informazioni accurate e concrete nel 
dibattito pubblico».  

Numerosi poi sono gli esempi che evi-
denziano come l’influenza e l’ingerenza 
della politica stiano mettendo in perico-
lo la competitività della ricerca italiana 
nello scenario internazionale. Si va dal 
tentativo del 2003 dell’allora ministro 
Letizia Moratti di eli-
minare l’insegnamento 
dell’evoluzionismo dalla 
scuola elementare per 
fare spazio a quello anti-
scientifico di matrice cri-
stiana del creazionismo, 
al fatto che in Italia «le 

Il ministro Ferruccio Fazio. A sinistra, 
delle cellule staminali del cervello

contrari alla legge, vi è stata una prima 
fase in cui i giudici ordinari e la Corte 
costituzionale hanno come sospeso l’or-
dinario lavorio interpretativo alla luce dei 
principi costituzionali italiani e delle Car-
te sovranazionali. Solo di recente, l’opera 
d’interpretazione dei giudici ordinari e 
della Corte costituzionale ha cominciato 
a ristabilite alcuni diritti fondamentali, 
che la legge aveva travolto. Altri interven-
ti sono attesi in materia di fecondazione 
con gamete di donatore, e potranno con-
sentire all’Italia di rientrare in un quadro 

normativo nelle grandi linee comune agli 
altri Paesi a noi omogenei. Rimane però 
del tutto inesplorato il campo dei gravi 
limiti posti all’attività di ricerca scientifi-
ca. Di ciò sarà necessario occuparsi con la 
massima attenzione.  

*presidente European center for law, 
science and new technologies, Università 
di Pavia. Intervento al convegno “Fecon-
dazione assistita e ricerca: quel che resta 

della legge 40”, organizzato il 17 dicembre 
2010 a Roma dall’associazione Luca 

Coscioni per la libertà di ricerca scientifica

cariche degli istituti pubblici di ricerca 
e i direttori sanitari degli ospedali dove 
si fa ricerca sono decisi dal governo (con 
pochissime eccezioni), e dove i soldi sono 
spesso erogati secondo il sistema top-
down (sistema selettivo che implica una 
certa dipendenza dal vertice, ndr) per 
decreto governativo a specifici istituti, 
senza un bando pubblico, né con il peer 
review (procedura che si basa sul giudi-
zio di scienziati di pari livello, ndr). E c’è 
poi l’azione giudiziaria di Elena Cattaneo 
che insieme con le colleghe Elisabetta 
Cerbai (farmacologa) e Sivia Garagna 
(biologa) ha presentato ricorso al Tar e 
poi al Consiglio di Stato contro la decisio-
ne dell’allora ministro della Salute Sac-
coni, nel 2009, di escludere dal bando di 
finanziamento per gli studi sulle cellule 
staminali tutti i progetti che si occupano 
di embrionali (vedi left N. 44/2009). 

Per deviare da questa umiliante china gli 
scienziati devono fare la loro parte, am-
moniscono in conclusione Cattaneo e 
Corbellini, pretendendo, ripristinando 
e mantenendo solidi principi di traspa-
renza e competitività in merito alla de-
stinazione dei fondi pubblici. «Questo 
significa che alcuni ricercatori (quelli che 
godono dei benefici effimeri guadagnati 
con la deferenza verso i politici e sfrut-

tando il conflitto d’inte-
ressi) dovrebbero essere 
additati come esempi 
negativi alla comunità 
scientifica, in quanto il lo-
ro comportamento dan-
neggia non solo la scienza 
ma anche la pratica scien-
tifica quale modello di 
etica pubblica. Noi ci au-

guriamo che esperti internazionali nelle 
scienze sociologiche e scientifiche si ren-
dano conto che in Italia la censura della 
scienza, la manipolazione della verità e la 
mancanza di peer review per una giusta 
valutazione meritano la loro attenzione e 
intervengano nell’interesse della scienza 
italiana. Potrebbero chiarire un interes-
sante paradosso: tali comportamenti so-
no spesso giustificati nel nome di suppo-
sti principi democratici». E democratici 
non sono, come dimostrano, ad esempio, 
le sonore bocciature della legge 40 ope-
rate dalla Corte costituzionale.   

«L’epidemia
della politica
è diventata 
una regola con 
Berlusconi» 
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culturateatro

i dovrà praticare la 
virtù della pazien-
za in questo 2011 
di celebrazioni 

dell’Unità nazionale. Ogni 
occasione sarà pretesto di 
commemorazioni e squilli 
di tromba nonché di ridicole 
afflizioni antirisorgimentali 
sul bel tempo borbonico che 
fu. La nota di presentazione 
alla stampa de L’avaro di 
Molière riscritto, diretto e 
interpretato da Luigi De 
Filippo in “prima” nazionale 
all’Argentina di Roma ripor-
ta con chiara soddisfazione 
patriottica il seguente av-
vertimento: «L’iniziativa ha 
ottenuto la concessione del 
logo ufficiale delle celebra-
zioni dall’Unità Tecnica di 
Missione per le celebrazioni 
nazionali del 150° anniver-
sario dell’Unità d’Italia della 
Presidenza del Consiglio 
dei Ministri». Non si esita 
a credere che palazzo Chigi 
abbia dato il suo benestare 
allo spettacolo, non fosse 
che per rimpinguare la lista 
delle iniziative ascrivibili 
all’attività governativa per i 
festeggiamenti, finora così 
poco visibile da aver susci-
tato nei mesi scorsi un bel 
po’ di polemiche. Tuttavia, 
chissà se alla Presidenza del 
consiglio si sono chiesti cosa 
mai c’entrasse il parigino Je-
an-Baptiste Poquelin, padre 
secentesco del teatro france-
se, con il Risorgimento. De 

Filippo deve avere spiegato 
ai funzionari dell’unità tecni-
ca che intendeva mettere in 
scena un Molière per modo 
di dire, un Arpagone sui 
generis, un Avaro riconte-
stualizzato a Napoli nel 1860 
quando arriva Garibaldi con 
le sue camicie rosse. Quindi 
la commedia di Molière non 
esiste praticamente più, se 
n’è persa natura, struttura, 
poetica e critica sociale, tutto 
insomma salvo naturalmen-
te l’idea centrale del vecchio 
tirchio che a suo tempo 
piacque molto anche a Walt 
Disney. Il figlio di Peppino 
ha inzeppato l’originale, 
da lui stesso tradotto, di 
sue riscritture e trovate: un 
adattamento de L’avaro a 
gloria imperitura dell’italica 
patria ma anche a vantaggio 
concreto dei propri diritti 
Siae. Va ricordato comun-
que che i rifacimenti sono 
un’abitudine degli autori 
teatrali, in ispecie napoletani 
(maestro nella manipolazio-
ne di commedie francesi era 
il nonno del regista e attore, 
Scarpetta), e lo stesso Moliè-
re non s’è peritato di ispirarsi 
all’Aulularia di Plauto per 
il personaggio di Arpagone 
e ai canovacci di Commedia 
dell’arte.
De Filippo trasforma il ruolo 
del titolo in un personaggio 
legato al mondo borbonico 
che si va chiudendo e intorno 
a questo carattere fa girare 

tutta la compagnia secondo 
il vecchio schema del capo-
comicato. Tutto l’allestimen-
to d’altronde ha un andazzo 
da teatro all’antica italiano 
in cui la comicità è legata 
non alla situazione o alla 
costruzione del personaggio 
ma a una trovata svincolata 
da qualsiasi ragione. Per 
esempio: per quale motivo 
il cuoco è una macchietta 
di omosessuale? Non ve n’è 
necessità alcuna salvo che 
durante le prove s’è eviden-
temente sentita l’esigenza 
di fare ridere lo spettatore 
mediante una semplice buf-
foneria che risolvesse una 
lunga scena montandola 
come uno sketch. In queste 
condizioni così antimoder-
ne, la compagnia dovrebbe 
essere tutta formata da gente 

Non sparate 
su Molière
Luigi De Filippo riadatta L’avaro 
trasformando l’originale in una 
celebrazione dell’Unità d’Italia
di Marcantonio Lucidi

capace di tenere alto il ritmo 
della rappresentazione ed 
esperta nell’uso delle tecni-
che anche più istrionesche 
del mestiere. In modo da 
trasformare quel che poi 
sì è rivelato uno spettacolo 
tutto sommato pacatamente 
borghese in una sarabanda 
gioiosa di lazzi e di effetti 
comici, di trovate e di im-
provvisazioni. Mantenere 
invece l’idea di una comme-
dia rinunciando a Molière 
è un po’ come tentare la tra-
gedia sopprimendo l’Alfieri 
o la farsa sparando a Petito. 
Scene e costumi di Aldo Buti 
che costruisce un interno 
“sgarrupato” di palazzo na-
poletano a uso di taccagno 
che non intende spendere 
nemmeno una mezza piastra 
per ristrutturare la dimora.

Luigi De Filippo nella sua versione napoletana de L’Avaro

S
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culturagraphic novel

tene, 1936. Il maresciallo 
Ioannis Metaxas, dopo le 
grandi sommosse comuniste, 
ha preso il potere, sospeso il 

Parlamento, abrogato numerosi articoli 
della Costituzione e instaurato effettiva-
mente la dittatura. Un’escalation nata 
sull’onda degli altri governi autoritari 
presenti in Europa all’epoca, dal regime 
fascista di Mussolini in Italia a quello di 
Hitler in Germania, passando per Fran-
co in Spagna. L’esistenza dei partiti po-
litici era proibita, i comunisti venivano 
arrestati e gli scioperi vietati in quanto 
attività criminali, così come ogni tipo di 
media era strozzato dall’introduzione 
della censura. Provvedimenti estremi 
giustificati con un’esigenza costruita ad 
arte: restituire alla nazione il decoro mi-
nacciato dal presunto decadimento mo-
rale della società. Una manovra di pura 
propaganda che, come accade in ogni 
contesto dittatoriale, aveva la necessità 
di individuare i “nemici”, i sovvertitori 
dell’ordine, gli estranei al comune senti-
re di una Grecia povera ma fiera. Il sim-

bolo del male covato in casa, Metaxas 
lo individuò nel diverso, vale a dire nei 
figli dell’Oriente, gli esuli turchi, giunti 
in massa dopo la dolorosa sconfitta di 
Smirne nel 1922, in seguito alla quale 
un milione e mezzo di greci ortodossi 
furono costretti a rimpatriare, andan-
do incontro a una vita miserabile nelle 
bidonville delle grandi città. È qui che, 
dalla mescolanza, nacquero le figure 
più caratteristiche, drammatiche e po-
etiche prodotte dall’immigrazione di 
ritorno: i rebetes o rebeti, facili da indi-
viduare per il modo di vestire, parlare 
e comportarsi ma soprattutto perché 
inseparabili dal loro bouzouki o bagla-
mas, strumenti a corde con cui davano 
vita al meticcio genere musicale figlio 
di quella lunga tribolata storia: il rebe-
tiko. Una tradizione canora e sonora 
che è pari, per intensità, ragioni socio-
culturali e spirito di resistenza, al blues 
americano, al fado portoghese, al rai 
algerino: esempi di come la liberazione 
negata possa passare attraverso le note 
e farsi riscatto, intimo prima e parteci-

pato poi. Dell’affascinante e decadente 
epopea dei rebetes, offre ora un magni-
fico spaccato il disegnatore francese 
David Prudhomme, autore del graphic 
novel intitolato Rebetiko (La mala er-
ba), da poco pubblicato in Italia da 
Coconino press. L’artista condensa in 
cento luminose pagine il senso di quella 
tradizione, ancora oggi molto popolare, 
che discende dai quartieri malfamati, 
dalle prigioni, dalle fumerie d’oppio, 
dai porti del Pireo e di Salonicco. Il ri-
sultato è un corale affresco emozionale 
che traduce in immagini l’incontro fra 
Oriente e Occidente, l’ironia e la rabbia 
degli emarginati, il dolore dell’esilio e 
l’umanissima condivisione del senso 
di sconfitta. A legare gli accadimenti 
del testo è l’amicizia, motore comune 
di tutte le periferie del mondo e an-
che di quella ateniese. Su tinte tenui e 
placidi scorci tipici della realtà greca, 
Prudhomme fa muovere picareschi 
personaggi, persi fra traffici illeciti, be-
vute di raki, soste ai kafeneios, penom-
bre sotto i rami di fico, giri di narghilè 
e incandescenti performance musicali. 
Tra tutti, emerge il patriarca del genere 
rebetiko Markos Vamvakaris, appena 
uscito dal carcere di Singrou e voce più 
prestigiosa della sofferenza della sua 
gente, nonché capobanda della com-
briccola di dannati poeti che, cantando 
la verità, lasciarono un segno indelebile 
che infastidiva però i benpensanti. Le 
ultime tristi cartoline del volume sono 
riservate al dopo: ai suonatori melliflui 
e ai souvenir del Partenone, confortanti 
abbellimenti per migliaia di turisti, di-
stanti anni luce dall’irripetibile epopea 
rebetika.  

In parole e immagini, 
l’epopea dei musicisti “dannati” 
che sfidarono il regime di Metaxas.
A suon di bouzouki
di Diego Carmignani

La triste vertigine 
chiamata “rebetiko”

Una tavola tratta dal graphic novel Rebetiko

A
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revi e spesso incerti. 
Irruenti, affabu-
latori e doppio-
giochisti. Abili nel 

definirsi e nel contraddirsi. 
Sono appassionanti questi 
primi dieci anni del nuovo 
millennio. Conclusi, non 
hanno ancora un’identità, 
hanno avuto la scossa della 
partenza e un’elaborazione 
sfumata in inquietudine. 
Sarà per questo che per la 
moda sono, invece, una 
palestra di rivoluzioni, di 
sensazioni, di pensieri, di 
rinnovamento, di riscoper-
ta delle origini, di nuove 
immagini e significati. 

i sono storie che 
abbiamo già sen-
tito ma che per un 
motivo o per un 

altro non abbiamo mai 
approfondito. Sono storie 
drammatiche, di persone 
per lo più invisibili agli 
occhi dei media naziona-
li. Le morti sul lavoro, la 
“trattativa” fra Stato e ma-
fia, la difficile condizione 
dei detenuti nelle carceri. 
Sono questi gli argomenti 
trattati dallo scrittore Car-
lo Lucarelli in “Lucarelli 
racconta”, ogni lunedì alle 
21 circa su Rai Tre. Come 
già avveniva in “Blu notte”, 
Lucarelli è la voce narrante 
del programma, una voce 
calda e avvolgente che fa 
da filo conduttore fra le 
testimonianze dirette dei 
protagonisti e il materiale 
di repertorio. Coinvolgente 
dal primo all’ultimo mo-
mento di messa in onda, 
nonostante tratti argo-
menti molto difficili e forti, 
“Lucarelli racconta “ è un 
format televisivo vincente. 
Unendo monologo teatrale 

Anni di ricerca per uno 
stile nuovo che se da un lato 
può riferirsi al processo del 
ridisegno dell’abito borghe-
se d’inizio ’900, dall’altro 
tiene ben presente tutto il 
lungo percorso del design di 
moda dal dopoguerra fino 
alla fine degli anni Novanta. 
Un processo che ha portato 
la moda a parlare più di un 
disegno della personalità 
che di una linea. Ma cosa 
è successo davvero questi 
dieci anni? Nella moda c’è 
stata una concreta coesio-
ne fra tecnologia, ricerca, 
industria, creatività, savoir 
faire, tessuti, sartoria, tec-
nica e qualità. Si parte dal 
2000, è stivale a tutti gli 
effetti, lanciato in passerella 
per varcare con passo sicu-
ro il nuovo millennio. Nel 
2001 si intrecciano moda 

TENDENZE
I RUGGENTI 
ANNI DIECI

MEDIA
L’ITALIA VERA 
DI LUCARELLI

di Sara Fanelli

di Laura Pinzauti

tendenze  media  musica
bazar+
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Lo scrittore Carlo Lucarelli

e accadimenti pubblici: le 
donne entrano nelle missio-
ni militari in Afghanistan e 
la moda propone camoufla-
ge, abiti mimetici, mentre 
stellette e gradi invadono 
gli accessori. Il 2002 ripor-
ta romanticismo e voglia di 
pizzi, volant, merletti e co-
lori biscottosi da far squa-
gliare il cuore. Nel 2003 ci 
pensa il Medi Oriente a in-
fluenzare la moda con sete e 
stoffe preziose per abiti sen-
suali. Nel 2004 dagli arma-
di cominciarono a sparire le 
magliette sovra ombelicali 
per far spazio a deliziose 
tunichette che accarezzano 
i fianchi eliminando, l’espo-
sizione di spiacevoli roto-
loni. Nel 2005 è primavera 
tutto l’anno e le passerelle si 
profumano di fiori d’aran-
cio, con indiscusso richia-
mo agli anni Sessanta e al 
flower power. Il 2006 vuole 
una donna di bianco vestita, 
un candore da regina delle 
nevi. Nel 2007 tutto si colo-
ra di azzurro, di pervinca, di 
blu cobalto. Il 2008 avvolge 
di morbido cachemire sia 
l’uomo che la donna per 
teneri abbracci. Il 2009 
urla “rock and roll” su abiti, 
trucco, capelli e accessori. Il 
2010 chiude il decennio con 
una femminilità sussur-
rata e mai ostentata, vince 
il bon ton night and day. 
Nel 2011? Una moda che 
abbia nel suo dna la vitalità 
creativa di chi la sa pensare, 
disegnare e realizzare.
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a sua voce calda e 
profonda segna una 
strada maestra nel 
jazz internazionale. 

Con tocco inconfondibi-
le. Figlia di un musicista 
jazz e di un’insegnante 
appassionata di rhythm 
and blues, la cinquantacin-
quenne Cassandra Wilson 
ha avuto una formazione 
eclettica, dimostrando fin 
dagli esordi una fortissima 
e originale personalità. Che 
ritroviamo forte e vitale 
in questo suo ventesimo 
album, Silver pony, uscito 
per Blue note records e 
in Italia traghettato dalla 
Emi. Un album in cui la 
Wilson recupera alcuni 
pezzi live; un’operazione 
che non aveva più fatto dal 
1991 quando uscì il suo 
primo importante disco dal 
vivo. In primo piano, qui, la 
sua capacità di fare propri i 
materiali sonori più diver-
si. In Silver pony “fa suoi”  

d’un colpo indimenticabili 
standard della tradizione 
jazz e blues ma anche can-
zoni pop, passando con la 
massima disinvoltura da un 
brano di Stevie Wonder alle 
note di Charlie Patton! A 
miscelare suoni per la voce 
e il sintetizzatore di Cas-
sandra c’è un gruppo di mu-
sicisti di razza :da Marvin 
Sewell alla chitarra elettrica 
a Jonathan Batiste al piano, 

da Reginald Veal al basso 
elettrico a Herlin Riley alla 
batteria e Lekan Babalola 
alle percussioni. Creando il 
giusto tappeto sonoro per 
questa splendida e inegua-
gliabile prima donna. Alla 
fine anche due guest star 
come il sassofonista Ravi 
Coltrane e il cantautore 
R&B John Legend (voce e 
piano “Watch the sunrise”)  
restano sullo sfondo.

e giornalismo d’inchiesta,  
Lucarelli accompagna il 
suo pubblico nei meandri 
dell’illegalità, del crimine, 
dell’ingiustizia. È difficile 
trattenere la commozione 
di fronte alle storie umane 
raccontate, da quella più 
nota di Federico Aldrovan-
di alla drammatica morte 
sul lavoro di Giovanna, la 
quindicenne che cuciva 
materassi per un euro 
all’ora in un laboratorio 
fantasma. Nonostante 
l’atmosfera cupa e noir che 
caratterizza la scenografia 
del programma, i racconti 
di Lucarelli non debordano 
mai nella spettacolarizza-
zione della vicenda dram-
matica, anzi, quello che col-
pisce maggiormente nella 
ricostruzione delle vicende 
è lo stile diretto e allo stesso 
tempo “in punta di piedi” 
della voce narrante. La 
magia della narrazione di 
Lucarelli accorcia talmente 
le distanze fra telespetta-
tore da casa e protagonista 
dei fatti narrati, al punto 
da far pensare che quello 
è successo ai protagonisti 
delle storie sarebbe potuto 
succedere a chiunque di 
noi in un altro contesto. Da 
vedere e rivedere, per non 
dimenticare.

MUSICA
L’INCANTO 
DI CASSANDRA
di Carlotta Parronchi
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La cantante Cassandra Wilson

Come i Depeche 
mode siano riu-
sciti a restare ai 
vertici delle clas-

sifiche per vent’anni e più, sen-
za perdere un’oncia della loro 
allure ruvida e underground 
resta un segreto. Un segreto 
tutto da godere in questo live 
in Barcellona registrato dal 
vivo da Dave Gahan e soci, du-
rante il tour del 2009. Doppio 
cd, in versione anche deluxe 
per i tipi della Emi music. 

Aedi met Heidi 
(Seahorse 
recordings) 
è un album 

decisamente intrigante, 
nell’evocare atmosfere 
oniriche e incantate come in 
certi romanzi che leggeva-
mo da piccoli. Con il tocco 
inquieto di sperimentazioni e 
voci femminili che ricordano 
quelle di certo pop nordico. 
Anche se Aedi, come grup-
po, nasce a Macerata. 

Dj fra i più inse-
guiti, osannati, 
apprezzati, il 
francese David 

Guetta ha collaborato con 
Madonna, Kelis, Black Eyed 
Peas, Rihanna e molti altri. 
Da poco è tornato con un 
atteso doppio album in edi-
zione limitata con ben 28 
tracce. Tutto questo è One 
more love (Emi music), 
l’album nei negozi tradizio-
nali e digitali.

CD BOX
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appuntamenti a cura di Pierpaolo De Lauro e Paolo Tosatti

appuntileft@gmail.com

©TACHUS

CATANZARO

Community
Fino al 27 marzo il museo 
Marca di Catanzaro ospita 
Community. Un progetto 
dalla forte carica innovativa 
che nasce dall’esigenza d’in-
terrogarsi sull’idea di comu-
nità sociale in un’epoca di 
trasformazioni, dove la tec-

FROSINONE

Atina Jazz
Tra Atina, Alvito e Cassi-
no fino al 9 gennaio c’è la 
seconda edizione di Atina 
jazz winter. Tra gli ospiti, il 
trombettista Luca Aquino 
e il pianista Danilo Rea con 
il suo particolare omaggio 
alla musica di De André.

GENOVA

In scena 
Per il teatro dell’Archivolto 
l’anno nuovo si apre con lo 
spettacolo La commedia 
delle ceneri - dedicato a 
Pierpaolo Pasolini, di 
Giorgio Gallione.

ROMA

La vedova allegra
Sabato 8 e domenica 9 gen-
naio, sul palco del teatro 
Cassia, va in scena La vedo-
va allegra, con l’Orchestra 
Roma Ensemble. Regia 
di Gianni Santucci.

TORINO

Materia dei sogni
La galleria Claudio Bottello 
contemporary presenta la 
seconda personale di Simo-
ne Martinetto, Della stessa 
materia dei sogni. 
Da giovedì 20 gennaio.

MILANO

Carlo Contin
Una mostra che indaga il 
rapporto fra gli oggetti e chi li 
usa attraverso una modalità 
che in architettura viene defi-
nita “post-occupancy report”. 
Questo è Interventi nella sfera 
domestica di Carlo Contin, al 
Triennale design museum fino 
al 16 gennaio.

nologia ha assunto un ruolo 
prioritario. La mostra vede 
coinvolti 14 tra gruppi e arti-
sti di generazioni differenti 
quali Alterazioni Video, 
Marina Ballo Charmet, 
Olivo Barbieri, Gabriele 
Basilico, Vanessa Beecroft, 
Cristian Chironi, Mario Cre-
sci, Flatform, Nino Migliori.

MILANO

Invito al viaggio
Alla costola milanese del museo 
Pecci di Prato fino al 26 marzo  
c’è la mostra Invito al viaggio. 
Parte 1 - proposte dalla colle-
zione del museo: Ambienti, con 
opere di Pinot Gallizio, Fabio 
Mauri, Mario Merz, Superstudio.

TOUR

CAROVANA
ROCK
Dopo la pubblicazione 
del doppio album Del 
nostro tempo rubato, i 
Perturbazione proseguono 
il loro fortunato tour. Il 13 
gennaio a Milano, il 14 a 
Prato e il 15 a Roma.

uuu
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e il naso di Cleo-
patra fosse stato 
più lungo, la Storia 
avrebbe seguito un 

corso diverso. Se Tamara 
Drewe non si fosse fatta la 
rinoplastica, una tranquilla 
comunità rurale del Dorsit 
non sarebbe stata sconvolta. 
Tamara Drewe, cui in Italia 
si aggiunge il sottotitolo Tra-
dimenti all’inglese, è una ti-
pica commedia “all’inglese”, 
così come vennero chiamate 
“all’italiana” le nostre com-
medie degli anni Sessanta 
eSettanta. 
Il film è diretto da Stephen 
Frears, uno dei migliori 
registi sbocciati trent’anni 
fa durante la cosiddetta Bri-
tish Renaissance. A nostra 
memoria, Frears non ha mai 
fallito un film. Forse questa 
sua estrema adattabilità, che 
non va confusa con l’arren-
devolezza, l’ha reso sfuggen-
te, danneggiandolo sul piano 

della popolarità critica. Del 
resto questo è il destino dei 
registi che non si pavoneg-
giano nell’autorialità.
Frears ha definito Tamara 
Drewe una «commedia 
pastorale» ma l’aggettivo 
“pastorale” non esclude se-
quenze da incubo, come una 
carica di bovini impazziti. 
Il film è una commedia in 
quattro atti, corrispondenti 

alle quattro stagioni, che 
si aprono su di un unico 
grande palcoscenico, offerto 
da una pensione chiamata 
Stonefield residence, i cui 
gestori, uno scrittore di gialli 
di successo e sua moglie, 
amano ospitare letterati 
d’ogni specie, convincendoli 
che la quieta bellezza del 
luogo vada a vantaggio della 
creatività. Ma l’inatteso ar-
rivo di Tamara, intenzionata 
a ristrutturare la cascina 
situata vicino alla pensione 
dove aveva trascorso la pri-
ma giovinezza, quando non 
aveva ancora rimodellato il 
naso e infilava una delusione 
amorosa dopo l’altra, suscita 
- come dicevamo - un corto-
circuito che manda a bene-
dire la tranquillità e le tante 
ipocrisie che la garantiscono.
Il film si regge, innanzitut-
to, su un cast di attori poco 
conosciuti ma straordinari; 
in secondo luogo su un 
regista capace di esaltare 
con la cinepresa e in sede di 
montaggio le loro qualità. 
Tamara Drewe va quindi  
aggiunto all’elenco dei film 
quali Il padre e lo straniero 
di Ricky Tognazzi e Quella 
sera dorata di Ivory, che 
ci riconciliano col cinema 
fatto a regola d’arte, senza la 
pretesa ostinata di dire una 
parola nuova nell’estetica 
della “decima arte”.

home video

Il naso
di Tamara
Il film di Stephen Frears è un classico 
esempio di “commedia all’inglese”  
di Callisto Cosulich

BRIGHT
STAR
Il capolavoro 
della regista 
neozelandese 
Jane Campion 
sulla breve vita 
del poeta 
romantico John Keats.

OI/H.E., 13,99 euro

LA PORTA
D’ORO
Avventuriero 
americano 
(Charles Boyer) 
sposa maestrina 
in vacanza 
per ottenere la 
cittadinanza Usa. Film del 1941.

Flamingo/Teodora, 14,99 euro

CAOS E
CIVILTÀ

Come Frears, anche la dane-
se Susanne Bier considera 
il pubblico suo principale in-
terlocutore: «Il cinema per 
me non è fare piccoli film 
d’avanguardia che non ve-
drà nessuno». Nata all’om-
bra di Von Trier, s’è staccata 
dal “Dogma” per girare film 
che aggiornano le qualità 
delle pellicole di Siodmak, 
Ulmer, Wilder e Lang, i 
registi tedeschi trapiantati 
negli Usa. Al Festival di 
Roma ha vinto i premi della 
giuria e del pubblico. Ora 
concorre all’Oscar e merita 
la statuetta. Dopo un breve 
preludio africano, la vicenda 
si svolge in una città danese. 
E fedele al suo titolo - In un 
mondo migliore - ha un fi-
nale edificante. Ma ci arriva 
sfiorando il noir e affidando 
il ruolo più conturbante a 
due bambini. La Bier, figlia 
d’una coppia di ebrei scam-
pati per miracolo al lager, 
sa di cosa parla, quando si 
chiede se la nostra cultura 
“avanzata” sia il modello 
per un mondo migliore o 
non preluda invece al caos. 
Tuttavia, a rifletterci dopo 
aver sbollito l’emozione, la 
vicenda appare sin troppo 
costruita. Gli mancano quel-
la libertà e quella impreve-
dibilità che caratterizzano 
le azioni umane. È il pegno 
che la Bier paga al rifiuto 
di un più marcato coraggio 
autoriale.

Una scena del film Tamara Drewe

S
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l problema fu che 
per la prima volta un 
uomo si rivoltò a una 
convenzione sociale 

che durava da millenni. E 
che tanta gente, sotto quel 
sole cocente, vide quel 
gesto. Lo vide il caporal 
maggiore, nel senso che lo 
schiaffo se lo vide arrivare 
in pieno viso. 
Lo videro i suoi scagnozzi, 
che abbaiarono subito co-
me cani. Lo videro i tanti 
uomini apparentemente 
trasparenti per le leggi 
e per la gente, non fosse 
altro per il colore della 
pelle, molto scura. Quello 
schiaffo lo videro in tanti. 
E i tanti, appena possono, 
parlano. I tanti che parla-
no diventano racconto. Un 
racconto che si diffonde 

si trasforma in leggenda. 
Non c’è nulla di più perico-
loso della leggenda di uno 
schiavo che si rivolta al suo 
caporale. Perché la gente 
ha bisogno di sognare e se 
una cosa è successa in una 
leggenda sarebbe potuta 
succedere anche nella 
realtà. Il caporal maggiore 
amava gingillarsi con le 
donne più belle. 
Ne arrivavano sempre di 
nuove. Ma quel giorno una 
donna non volle. La chia-
mavano Somalia, per tutti 
aveva tratti da abissina. 
Quello diventò il suo no-
me. Era bella. Bellissima. 
Gli scostò il braccio dal 
sedere, lui le tirò i capelli. 
Allora Melquiades inter-
venne. Ora Somalia cerca-
va quell’uomo, costretto a 

fuggire. Non aveva paura. 
Sapeva giocare con il fuo-
co, sua passione e pena. 
Perché era la più bella, 
desiderata da tutti. Donna 
senza regole, senza codici. 
Rispondeva solo al cuore 
che batté per quell’uomo 
che la protesse. Somalia. 
Donna intoccabile, come 
in una sorta di limbo. 
Controllata a vista. Ma 
paradossalmente libera, 
iniziò a camminare. Lei, in 
silenzio, passeggiava alla 
brezza del vento, sotto lo 
pioggia battente, al caldo 
soffocante. Camminava 
e cercava. Sapeva che 
l’avrebbe trovato. Una 
rivolta silenziosa, degna. 
Una rivolta da sguardo al-
to. Sino a trovarlo, davanti 
al mare. Vestito da vecchio 
pescatore per sfuggire alle 
rabbie delle campagne. 
Cucinò lei il suo pesce in 
un cous cous. Poi si uniro-
no. Dopo, carezzandosi, 
le chiese, quasi da bimbo 
ingenuo. «Scusa ma come 
mai fai il cous cous? Ma tu 
non vieni dalla Somalia?». 
«No. Sono algerina». «E 
perché non l’hai detto?». 
«Perché nessuno, prima di 
te, me l’ha mai chiesto».

la ricettacous cous di pesce

Le domande 
non fatte
Basterebbe chiedere per conoscere 
la realtà, invece di accontentarsi 
dei propri pregiudizi   di donpasta

Ingredienti
Per sei persone: 500 gr. di 
cous cous; 1 kg pesce (merluz-
zo, dentici, orate, cernie, tri-
glie), 500 gr. di pomodori ma-
turi, 2 spicchi d’aglio, sedano, 
carote, 1 cipolla, prezzemolo e 
alloro, 1 bustina di zafferano, 
1 pizzico di paprika, sale, pe-
peroncino e pepe q.b.

Preparazione
Preparate il cous cous (ci vor-

rebbe un trattato per spiegar-
ne il procedimento, fatevelo 
mostrare da qualcuno che lo 
sa fare, è cosa meravigliosa). 
Mettete in un tegame le lische 
e le teste dei pesci, coprite con 
acqua aromatizzata (cipolla, 
prezzemolo, carote, sedano, 
sale, pepe). Cuocete per una 
buona mezz’ora e filtrate 
il brodo. In una casseruola 
rosolate nell’olio un trito di 
cipolla, prezzemolo, carota, 

prezzemolo e un aglio intero, 
che verrà tolto appena dorato 
e unitevi i pesci. Bagnate con 
metà del brodo filtrato e tenu-
to da parte, unite la polpa di 
pomodoro e lasciate cuocere 
per un quarto d’ora, poi spe-
ziate con zafferano, paprika e 
peperoncino. Versate il cous 
cous in una zuppiera, aggiun-
gete l’altra parte di brodo e 
condite con il pesce già pronto 
e tenuto in caldo.

LLOYD 
MILLER

Manni editore mi ha chie-
sto di scrivere un piccolo 
giallo per una raccolta 
che uscirà sotto il nome 
di Sangu. Quando scrivo 
parto da un disco e come 
spesso accade ai capola-
vori, ci si arriva un po’ per 
caso. In cene distratte o in 
bar rumorosi. Il melomane 
ha sempre un orecchio 
per la musica che passa. 
A lifetime in oriental jazz 
(Jazzman), Miller lo dedicò 
alla sua passione per la 
musica persiana. Disco 
perfetto, onirico e accal-
dato, per questo testo su 
cui sto lavorando. Di Lloyd 
Miller è uscito un lavoro ul-
timamente assai bello, con 
il collettivo di dj/musicisti 
Heliocentrics.
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